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la PaRola DEl PaRRoCo

Già da alcune settimane una moltitu-
dine di segni festosi e di luci ci dico-
no che il Natale è vicino. “E’ Natale”, 
si usa dire per giustificare tutto que-
sto contorno. Per molti anche Gesù 
Bambino è uno dei tanti elementi de-
corativi, o poco più. Il fatto che oggi 
molta gente preferisce parlare gene-
ricamente del Natale piuttosto che 
del Bambino che nasce a Betlemme, 
fa parte del processo di distacco del 
mondo moderno dalle sue radici cri-
stiane. A questo punto non è fuori 
luogo ricordare che, prima del IV se-
colo si celebrava a fine Dicembre la 
festa pagana del Dio Sole. La Chiesa 
l’ha cristianizzata sostituendola con 
la festa del “nuovo sole”, il Bambino 
Salvatore. Oggi assistiamo al pro-
cesso inverso: la festa pagana allo-
ra diventata cristiana, è ridiventata 
di nuovo pagana. E’ allora più che 
mai necessario richiamare ciò che la 
Chiesa ci fa professare  sul mistero 
dell’Incarnazione: “Per noi uomini e 
per la nostra salvezza Dio discese dal 
cielo e, per opera dello Spirito Santo, 
si è incarnato nel seno della Vergine 
Maria e si è fatto uomo”. Questo è il 
secondo  mistero principale della no-
stra fede ( il primo è: Unità e Trinità 
di Dio). L’affermazione centrale del-
la fede cristiana, in ordine al mistero 
dell’Incarnazione, si trova nel pro-
logo di Giovanni: “Il Verbo si fece 
carne e venne ad abitare in mezzo a 
noi”.  Dio invisibile si è reso visibile 
all’uomo. L’incarnazione del Verbo 
costituisce il modo più sublime con 
il quale Dio entra in comunione con 
l’uomo. Perciò l’Incarnazione non 
attesta una generica vicinanza di 
Dio. Assumendo l’umanità si realiz-
za una solidarietà radicale e definiti-
va di Dio nei confronti degli uomini. 
Questo è ciò che fa la differenza tra il 
generico “è Natale” e il più specifico 
“è nato Gesù Bambino”.  Dio riserva 
sempre delle sorprese. Questa è una 
sorpresa che supera tutte le attese e 
i credenti sono ancora, oggi più che 
mai, incaricati di annunciarla sem-
pre e ostinatamente anche  quando si 
prevede che non sia capita.  Maria ci 

è di esempio e di guida, lei che con il 
suo sì ha dato inizio alla redenzione, 
lei che ha portato in grembo il Figlio 
di Dio. Lei che lo ha dato alla luce 
donandolo all’intera umanità, ci ri-
corda che il centro della vita cristia-
na è il Signore Gesù Cristo, il quale 

chiede di essere da noi accolto, ama-
to e testimoniato.  E allora l’augurio 
più bello che possiamo scambiarci 
è: un Bambino ci è stato donato. Per 
questo facciamo festa. 

Auguri
Don Giulio
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Natale: anche quest’anno ci appre-
stiamo a celebrarlo, anzi è pratica-
mente già qui, lo si respira nell’aria 
attraverso le luci che sfavillano per 
le strade, nei centri commerciali, nel 
martellante messaggio della pub-
blicità televisiva che addirittura lo 
inizia praticamente a inizio autunno 
senza nemmeno aspettare che finisca 
il “tempo ordinario” della quotidia-
nità e si apra il “tempo di avvento” 
che ci predispone pian piano, passo 
passo, all’attesa di Colui che viene.
Natale è la celebrazione di una na-
scita, la nascita umana di Dio-Em-
manuele, del Verbo che si fa carne e 
viene ad abitare in mezzo a noi.
Senza questo evento non è Natale, 
ma ormai sembra che ai più il Nata-
le sia un’altra cosa. Ma cosa? E che 
senso ha un Natale se non si celebra 
la nascita del Signore Gesù?
Natale ci deve far riflettere sul senso 
della vita, della vita nascente. Ogni 
anno dovremmo tirare le somme e 
verificare quanto spazio siamo ri-
usciti a dare alla vita, quanta acco-
glienza, quanta disponibilità, quanta 
fiducia nel misterioso e sacro rinno-
varsi dell’umanità che passa attra-
verso la fragilità e l’innocenza dei 
bambini che vengono alla luce.
Se analizziamo i dati nudi e crudi 
nella loro essenzialità dobbiamo ri-
conoscere che anno dopo anno stia-
mo chiudendoci alla vita nascente. 
Guardando i dati dell’anagrafe delle 
nostre comunità notiamo che sono 
sempre di più i morti e sempre di 
meno i nuovi nati. Se poi allarghia-
mo lo sguardo all’intera nazione 
italiana i dati ISTAT (dati ufficiali) 
ci presentano una drammatica situa-
zione: nell’anno 2017 (ultima rile-
vazione) si è toccato il triste record 
delle minime nascite (460 mila) e 
contemporaneamente dei massimi 
decessi (700 mila) con un saldo ne-
gativo di 240mila che è come dire 
oltre due volte l’intera popolazione 
di una città come Brescia.
Meno nati e più morti sono un dato 
che “dovrebbe” allarmare o almeno 

natalE: RIflEttERE Sul SEnSo
DElla vIta ChE naSCE

far riflettere le coscienze e partico-
larmente quelle dei nostri politici. 
Altro che deficit, altro che PIL che 
non cresce: qui se non cresce la po-
polazione hai voglia di inventare 
politiche di sviluppo economico e di 
tutela sociale!
Un altro dato molto allarmante, e al-
trettanto ignorato, balza all’occhio: 
quest’anno ricorre il 40° anniversa-
rio del varo della legge 194, la cosid-
detta legge che liberalizza l’aborto, 
ossia la soppressione dei nascituri 
nel grembo materno. Da quel 1978 
ad oggi si calcola che i bambini mai 
nati a causa dell’aborto siano in Ita-
lia circa 6 milioni! Eppure quella 
legge avrebbe dovuto essere applica-
ta per scongiurare il ricorso all’abor-
to attraverso politiche di sostegno 
psicologico, economico e sociale. E 
c’è chi spaccia questa pratica dell’a-
borto come un “diritto” della donna 
a decidere se far nascere o meno 
la creatura che si sta formando nel 
grembo senza considerare che il di-
ritto più grande è quello del bambino 
di poter nascere.
Parallelamente sempre in nome dei 
cosiddetti “diritti civili” si legalizza-
no le unioni (pseudo-matrimoni) tra 
persone dello stesso sesso, la pratica 
dell’utero in affitto per soddisfare il 
“diritto” ad essere genitori, l’eutana-
sia spacciata per diritto a non soffrire 
quando la malattia diventa inguaribi-
le (ma non incurabile) e via di que-
sto passo con politiche sempre più 
spinte verso scelte di morte anziché 
di vita.
Come cristiani non possiamo ac-
cettare passivamente questa dege-
nerazione: il nostro primo dovere è 
quello di alzare la voce e condannare 
queste derive e poi impegnarci per-
ché siano promosse politiche che 
vadano a favore della vita e della 
dignità dell’essere umano. Una pri-
ma proposta che sta per essere mes-
sa in campo è la proposta di legge 
di iniziativa popolare che introduca 
un “reddito di maternità” che consi-
ste in aiuti economici a favore del-

la madri che, magari rinunciando a 
una carriera lavorativa, si dedicano 
esclusivamente a “fare le mamme. In 
concreto si tratta di andare a firmare 
agli appositi banchetti che verranno 
aperti in ogni città affinché la propo-
sta di legge giunga in parlamento.
Rileggiamo con particolare atten-
zione e facciamo nostre le parole 
profetiche e solenni del compianto 
papa San Giovanni Paolo II che su 
questi temi così si espresse nel corso 
della Santa Messa celebrata a Wa-
shington, Stati Uniti d’America, il 7 
ottobre 1979:
«Ci alzeremo in piedi ogni volta che 
la vita umana viene minacciata...
Ci alzeremo ogni volta che la sacra-
lità della vita viene attaccata prima 
della nascita
Ci alzeremo e proclameremo che 
nessuno ha l’autorità di distruggere 
la vita non nata...
Ci alzeremo quando un bambino vie-
ne visto come un peso o solo come un 
mezzo per soddisfare un’emozione e 
grideremo che ogni bambino è un 
dono unico e irripetibile di Dio...
Ci alzeremo quando l’istituzione 
del matrimonio viene abbandonata 
all’egoismo umano...
e affermeremo l’indissolubilità del 
vincolo coniugale...
Ci alzeremo quando il valore della 
famiglia è minacciato dalle pres-
sioni sociali ed economiche...
e riaffermeremo che la famiglia 
è necessaria non solo per il bene 
dell’individuo ma anche per quello 
della società...
Ci alzeremo quando la libertà viene 
usata per dominare i deboli, per dis-
sipare le risorse naturali e l’energia
e per negare i bisogni fondamentali 
alle persone e reclameremo giusti-
zia...
Ci alzeremo quando i deboli, gli an-
ziani e i morenti vengono abbando-
nati in solitudine
e proclameremo che essi sono degni 
di amore di cura e di rispetto».

(Alessandro Orizio)
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CELEBRAZIONI NATALIZIE
Da Lunedì 17 a Lunedì 24 Dicembre (esclusa la Domenica)

Novena del S. Natale
Durante le SS. Messe

ore 8 in Oratorio per ragazzi

Martedì 25 Dicembre Solennità del Natale
S. Messa di mezzanotte

S. Messe ore 8-10-11,15-18
ore 16 Vespri e benedizione eucaristica

Mercoledì 26 Dicembre- Festa di S. Stefano
SS. Messe ore 8-10-18

Domenica 30 Dicembre – Festa della santa Famiglia di Nazaret
SS. Messe ore 8-10-18

Nel pomeriggio visita al presepio vivente di Sarezzo. Partenza ore 14.45.

Lunedì 31 Dicembre
ore 18 S. Messa solenne di ringraziamento con il canto del “Te Deum”

Martedì 1 Gennaio 2019- Solennità di Maria SS. Madre di Dio
e Giornata mondiale della Pace

SS. Messe ore 8-10-18
ore 16 Vespri e Benedizione eucaristica

Giovedì  03 Gennaio 
ore 20.30 adorazione eucaristica

Domenica 6 Gennaio- Solennità dell’Epifania del Signore
Giornata della santa Infanzia

SS. Messe prefestiva ore 18
ore 8-10-18

ore 15: Celebrazione con bacio a Gesù Bambino e benedizione dei bambini
ore 16 Vespri e benedizione eucaristica

Domenica 13 Gennaio – Festa del Battesimo del Signore
Conclusione del tempo 

SS. Messe  ore 8-10-18
ore 15 Riprende il catechismo

ConfESSIonI
Sull’unità paStorale:

Mercoledì 12 Dicembre ore 18.30 e ore 20 a Cazzago: preadolescenti

Domenica 16 Dicembre ore 15 a Pedrocca: genitori e ragazzi dei gruppi Gerusalemme

Martedì 18 Dicembre ore 19 a Bornato: adolescenti

ore 20.30 a Bornato: giovani

Giovedì 20 dicembre ore 20.30 a Cazzago: adulti

Venerdì 21 Dicembre ore 20.30 a Pedrocca: adulti

per la parrocchia di cazzago:
Giovedì 20 Dicembre ore 15: gruppo Emmaus

Venerdì 21 Dicembre ore 15. Gruppo Antiochia

Lunedì 24 Dicembre. Dalle ore 9 alle 11.30 - dalle ore 15 alle 18
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CanonIzzazIonE DI Paolo vI

Paolo vI DISCEPolo DEl SIgnoRE
Il giorno 14 ottobre 2018, XVIII Do-
menica del Tempo Ordinario, sul Sa-
grato della Basilica Vaticana, il San-
to Padre Francesco ha presieduto la 
Santa Messa e il Rito della Canoniz-
zazione di sette Beati: Paolo VI, Gio-
vanni Battista Montini, (1897-1978), 
Sommo Pontefice; Oscar Arnulfo 
Romero Galdámez (1917-1980), 
Arcivescovo di San Salvador, Marti-
re; Francesco Spinelli (1853-1913), 
Sacerdote diocesano, Fondatore 
dell’Istituto delle Suore Adoratrici 
del Santissimo Sacramento; Vincen-
zo Romano (1751-1831) Sacerdote 
diocesano; Maria Caterina Kasper 
(1820-1898), Vergine, Fondatrice 
dell’Istituto delle Povere Ancelle 
di Gesù Cristo; Nazaria Ignazia di 
Santa Teresa di Gesù (1889-1943), 
Vergine, Fondatrice della Congrega-
zione delle Suore Misioneras Cruza-
das de la Iglesia; Nunzio Sulprizio 
(1817-1836), laico.
La Canonizzazione di Paolo VI, be-
atificato il 19 ottobre 2014 da papa 
Francesco, rappresenta una grande 
gioia per la Chiesa intera e in parti-
colare per la Diocesi di Brescia, nel-
la quale Giovanni Battista Montini è 
nato ed è stato ordinato sacerdote e 
per l’Arcidiocesi di Milano di cui è 
stato Arcivescovo dal 1954 (e Car-
dinale dal 1958) fino all’elezione al 
Soglio Pontificio.
La Diocesi di Brescia ha parteci-
pato alla canonizzazione del Papa 

Bresciano con un pellegrinaggio a 
Roma che ha visto momenti impor-
tanti di celebrazioni.
Sabato 13 ottobre il vescovo di Bre-
scia Mons. Pierantonio Tremolada 
ha presieduto la Santa Messa per tut-
ti i bresciani al Santuario del Divino 
Amore; nell’omelia il vescovo ha 
affermato che «Paolo VI è stato un 
grande papa, che ha esercitato il suo 
formidabile compito da santo, cioè 
in modo esemplare. Nel suo ministe-
ro ha lasciato trasparire chiaramente 
la forza e la bellezza del Vangelo. 
Molti nella Chiesa sono già consa-
pevoli della sua grandezza. Altri an-
cora, sempre di più, lo saranno negli 
anni a venire. È caratteristica propria 
della personalità di Paolo VI e della 
sua santità di non imporsi immedia-
tamente ma di svilupparsi col tempo. 
Paolo VI crescerà, in stima, affetto 
e devozione». Il Vescovo ha ricorda-
to i luoghi bresciani frequentati dal 
giovane Montini, «i luoghi del popo-
lo di Dio che abita in terra brescia-
na. Ebbene, proprio questo popolo 
è oggi felice di riconoscere in Gio-
vanni Battista Montini un proprio fi-
glio e volentieri fa memoria del suo 
passaggio nella sua terra di monti, di 
valli, di laghi e di pianure». Mons. 
Tremolada ha tracciato un ritratto di 
Papa Paolo VI «... è stato un disce-
polo del Signore. Conquistato da lui, 
dal suo volto e dalla sua rivelazio-
ne, egli lo ha seguito sino alla fine: 
“Cristo tu ci sei necessario – ha pro-
clamato in un celebre suo discorso 
– Tu ci sei necessario per conoscere 
il nostro essere e il nostro destino, 
per avere il concetto del bene e del 
male e la speranza della santità, per 
ritrovare le ragioni vere della frater-
nità degli uomini, i fondamenti della 
giustizia, i tesori della carità, il bene 
sommo della pace”. Cristo, tu ci sei 
necessario! L’intera vita di questo 
grande testimone dimostra come 
egli abbia accolto con lo slancio to-
tale del suo animo l’invito che è ri-
suonato nell’odierna pagina evange-
lica: “Se vuoi essere perfetto, vieni 

e seguimi”. Come l’apostolo Pietro, 
anche Giovanni Battista Montini, il 
papa bresciano che sognava la civiltà 
dell’amore, ha potuto dire con veri-
tà: “Noi abbiamo lasciato tutto e ti 
abbiamo seguito”. È stato un uomo 
dal cuore libero, realmente povero, 
purificato da un esercizio quotidiano 
di umiltà, ultimo di tutti mentre oc-
cupava il posto più alto. Non manca-
rono a lui le prove, e queste fecero di 
lui un vero uomo di Dio, un discepo-
lo mite e tenace di Cristo. Egli seguì 
il suo Signore in piena fedeltà, salen-
do alla fine con lui sulla croce ed en-
trando nella gloria della risurrezione. 
Forse anche per questo ebbe l’onore 
di chiudere il suo cammino su questa 
terra il giorno della Trasfigurazione 
del Signore. Lui che desiderava alla 
fine essere nella luce, fu accolto tra 
i santi nella festa che, insieme alla 
Pasqua, più richiama la luce: luce 
amabile e vittoriosa, luce che trion-
fa sulle tenebre, luce che rischiara il 
cammino, luce che dischiude il vero 
senso delle cose».
Domenica 14 ottobre, Papa Fran-
cesco ha proclamato l’iscrizione 
nell’elenco dei santi di Paolo VI e al-
tri beati con una solenne formula che 
in italiano risulta: «Ad onore della 
Santissima Trinità per l’esaltazione 
della fede cattolica e l’incremento 
della vita cristiana, con l’autorità 
di nostro Signore Gesù Cristo, dei 
Santi Apostoli Pietro e Paolo e No-
stra, dopo aver lungamente riflettu-
to, invocato più volte l’aiuto divino 
e ascoltato il parere di molti Nostri 
Fratelli nell’Episcopato, dichiariamo 
Santi i Beati…».
Nell’omelia il Santo Padre, commen-
tando il brano evangelico del giova-
ne ricco, ha ricordato come la vita 
dei nuovi santi sia stata una vita di 
povertà: «dove si mettono al centro i 
soldi non c’è posto per Dio e non c’è 
posto neanche per l’uomo. Gesù è 
radicale. Egli dà tutto e chiede tutto: 
dà un amore totale e chiede un cuo-
re indiviso. Anche oggi si dà a noi 
come Pane vivo; possiamo dargli in 
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cambio le briciole? A Lui, fattosi no-
stro servo fino ad andare in croce per 
noi, non possiamo rispondere solo 
con l’osservanza di qualche precet-
to. A Lui, che ci offre la vita eterna, 
non possiamo dare qualche ritaglio 
di tempo. Gesù non si accontenta di 
una ‘percentuale di amore’: non pos-
siamo amarlo al venti, al cinquanta o 
al sessanta per cento. O tutto o nien-
te. Cari fratelli e sorelle, il nostro 
cuore è come una calamita: si lascia 
attirare dall’amore, ma può attaccar-
si da una parte sola e deve scegliere: 
o amerà Dio o amerà la ricchezza del 
mondo; o vivrà per amare o vivrà per 
sé. Chiediamoci da che parte stiamo. 
Chiediamoci a che punto siamo nella 
nostra storia di amore con Dio».
A proposito di Paolo VI, Papa Fran-
cesco ha detto che «lui ha speso la 
vita per il Vangelo di Cristo, valican-
do nuovi confini e facendosi suo te-
stimone nell’annuncio e nel dialogo, 
profeta di una Chiesa estroversa che 
guarda ai lontani e si prende cura dei 
poveri. Paolo VI, anche nella fatica 
e in mezzo alle incomprensioni, ha 
testimoniato in modo appassionato 
la bellezza e la gioia di seguire Gesù 
totalmente. Oggi ci esorta ancora, 
insieme al Concilio di cui è stato il 
sapiente timoniere, a vivere la no-

stra comune vocazione: la vocazione 
universale alla santità. Non alle mez-
ze misure, ma alla santità».
Al termine della celebrazione, il no-
stro Vescovo ha affermato che ora 
che papa Paolo VI è finalmente santo 
c’è la necessità di approfondire sem-
pre di più la conoscenza del suo va-
lore, della sua dimensione profetica, 
dei suoi scritti e della sua personali-
tà, in particolare «vorrei puntare sui 
sacerdoti e sul mondo della cultura. 
Intanto registro il grande desiderio 
della nostra Chiesa diocesana, pre-
sente per la canonizzazione in tutte 
le sue espressioni, di procedere sul-
la strada che porta alla conoscenza 
sempre più profonda del nostro Papa 
santo. La strada da percorrere è lun-
ga».
Lunedì 15 ottobre si è svolta nella 
Basilica di San Paolo fuori le Mura 
a Roma la prima celebrazione di rin-
graziamento per i fedeli delle dio-
cesi di Brescia e Milano, presieduta 
dal card. Francesco Coccopalmerio, 
presidente emerito del Pontificio 
consiglio per i testi legislativi, che è 
stato ordinato sacerdote proprio da 
Montini. «È una grande gioia – ha 
detto all’inizio della celebrazione il 
vescovo Pierantonio – per tutti noi 
celebrare insieme questa eucaristia il 

giorno dopo l’evento che ci ha inon-
dato il cuore di grande consolazione: 
la canonizzazione di Paolo VI. Un 
evento molto atteso dalla Diocesi di 
Milano e da quella di Brescia. Pao-
lo VI è stato proclamato Santo del-
la Chiesa universale, esempio per il 
mondo. Siamo davvero molto grati 
al Signore».
Per ricordare Paolo VI, il card. Coc-
copalmerio è partito dalla prima 
enciclica, l’Ecclesiam Suam: «L’ha 
dettata ai Padri del Concilio per far 
capire loro il suo pensiero e la sua 
passione per la Chiesa. La terza 
parte, intitolata Il dialogo, è ancora 
molto attuale. È l’intuizione di un 
modo di pensare e di fare pastorale 
che la Chiesa ha riscoperto a partire 
dal Vaticano II. Oggi può essere im-
portante riflettere per una conversio-
ne pastorale sempre necessaria sia 
per noi pastori sia per i fedeli. Noi 
comunichiamo Gesù a persone con-
crete. Paolo VI e il Concilio hanno 
riscoperto la persona non tanto nella 
sua generalità ma nella sua singola-
rità. La persona umana ha degli ele-
menti di singolarità. Paolo VI ci dice 
che nel dialogo, nel tentativo di co-
municare Gesù, dobbiamo guardare 
negli occhi l’altro».

A cura di Simone Dalola
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Il Saluto a Don Paolo

Io ChE C’ERo
Di “saluti” a don Paolo ne sono stati 
fatti vari. Per qualcuno, questo sus-
seguirsi di eventi è stato necessario 
per altri eccessivo. A fronte di questo 
dubbio ci si è posti la domanda: qual 
è il senso di tutto questo? In tutte le 
occasioni si è alzato un grazie nei 
confronti di don Paolo per il tanto 
impegno profuso nel suo operato. 
Per questo si sono spese serate su se-
rate ad organizzare le feste, a prepa-
rare i doni ed a raccogliere i fondi. Si 
è fatto tutto il possibile affinché l’af-
fetto della comunità fosse presente 
ed evidente. Obiettivo raggiunto. La 
risposta alla domanda “qual è il sen-
so di tutto questo?” è stata talvolta 
confusa ed osteggiata dal grande at-
tivismo (che è anche dono) di molti 
di noi. La risposta si racchiude nella 
predica di addio di don Paolo, che di 
fronte ai ringraziamenti ha lanciato 
la palla al buon Dio. Già, non più un 
grazie a lui ma a Dio. Dio in qualità 
di tessitore che ha reso possibile tutto 

quanto fatto in questi dieci anni. Non 
si vuole negare i meriti di un uomo, 
ma esaltare ciò che Dio ha operato 
attraverso di lui. A partire dai campi 
giovani, adolescenti, preadolescenti, 
fino ad arrivare all’impegno per l’U-
nità Pastorale. Proprio don Paolo ci 
ha ricordato come l’Unità pastorale 
sia stata terreno fertile perché Dio 
insieme a lui potesse operare. 
Di fronte ai tanti “successi” di una 
pastorale attiva e giovane, non ha di-
menticato di scusarsi. Don Paolo si 
è scusato con chi non è riuscito ad 
avere un legame, con chi ha allonta-
nato anziché avvicinare. Ha ricono-
sciuto la sua inadeguatezza di uomo 
per trasmettere l’immensità di Dio. 
Un bell’insegnamento per tutta la 
comunità. Spesso ci dimentichiamo 
di non essere perfetti né davanti agli 
uomini, né davanti a Dio! 
Nell’ultima predica non ha rinun-
ciato a ripetere i tre “pilastri” che 
un giovane deve monitorare. Avere 

amici giusti, esperienze giuste e ma-
estri giusti. Avere amici giusti vuol 
dire saper andare controcorrente se 
serve. Saper rischiare di rimanere 
solo per fare la cosa giusta. Le espe-
rienze giuste sono quelle che forma-
no la spina dorsale di una persona. 
Sono le esperienze che lo formano, 
obbligando a trovare una propria 
identità rispetto al mondo. I maestri 
giusti sono forse i più difficili da ac-
cettare. Eppure le nostre comunità, 
con grande umiltà, presentano ogni 
anno un gruppo di educatori che ri-
nunciano ad un po’ della loro vita 
“privata” per essere accanto a adole-
scenti e preadolescenti. La messa si è 
conclusa con l’impegno di sostenere 
e amare nello stesso modo don Ma-
rio. Con la consapevolezza che oltre 
l’impronta di uomo che ha lasciato, 
seguire il solco del pastore, che ab-
biamo incontrato in don Paolo, sia il 
vero grazie che gli dobbiamo.

G. M.
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Ho rimandato fino all’ultimo il fer-
marmi e scrivere l’omelia di oggi. 
Mi decido. 
La mia casa, che man mano si sta 
svuotando, mi obbliga a non riman-
dare oltre. Anche le pareti, ormai 
spoglie, sembrano dirmi: “Stai qui 
ancora un po’”.
Esco a prendere ispirazione su quel-
la splendida terrazza, compagna di 
cammino, soprattutto al tramonto 
per l’ora del vespro e nel cuore della 
notte, quando spesso uscivo ad au-
gurarvi la buona notte. 
Come già ho detto ieri sera ai giova-
ni chiedo scusa allo Spirito se non 
sarà soprattutto la sua Parola pro-
tagonista dell’omelia. Non è da me, 
ma questa sera è così.
Siamo qui attorno all’altare, non 
tanto per salutare don Paolo, ma 
per ringraziare il Signore per questi 
anni vissuti insieme.
Io devo dire grazie! “Chiunque vi 
darà da bere un bicchiere d’acqua 
nel mio nome perché siete di Cristo, 
in verità vi dico, non perderà la sua 
ricompensa”
Io ho ricevuto da voi molto più di un 
bicchiere d’acqua… e non mi rife-
risco solo al buon vino delle vostre 
cantine! Tutto è stato un dono e, a 
tutti, Lui non farà mancare la sua 
benedizione.

Si dice che nella vita “ci sono cose 
che non si dimenticano!”
È vero! Questi dieci anni a Calino 
sono tra queste.
Non posso elencare tutto ciò che ri-
corderò per il resto della vita, non 
arriverei in tempo al mio ingresso a 
Palazzolo.
Quel che ricorderò sempre della pa-
storale giovanile l’ho già detto ieri.
Condivido tre ricordi che sono “solo 
di Calino”.

Il primo: non dimenticherò mai la 
“testimonianza di amore e di ser-

DoMEnICa 30 SEttEMBRE oRE 16.00
ChIESa PaRRoCChIalE DI CalIno
oMElIa DI Don Paolo

CI SIaMo volutI BEnE
vizio alla propria comunità” che 
ho incontrato qui a Calino.
Ogni comunità ha un esercito di ca-
techisti, educatori e volontari, ma 
non è sempre scontato che questi 
prestino servizio per amore alla pro-
pria comunità, riconoscendola come 
“comunità cristiana” e avendo come 
bussola gli orizzonti del Vangelo.
Come elencare tutti! Catechiste e ca-
techisti, educatori pre e adolescenti 
ed educatori estivi, spesso “inca-
strati”, fino all’ultimo, dalla mia 
insistenza; seri e instancabili, anche 
quando sopraggiungono la stan-
chezza e lo scoraggiamento, anche 
quando la mietitura sembra scarsa 
in rapporto alla fatica della semina, 
anche quando assale il dubbio di non 
farcela o di non essere all’altezza.
Volontari, uomini e donne, che ser-
vono la parrocchia e l’oratorio in 
modo visibile e invisibile. Tanti 
mossi dallo spirito del Vangelo, altri 
meno, ma tutti disponibili a “servi-
re”. È il servizio la più alta espres-
sione dell’amore e su questo saremo 
giudicati prima che su altro. 
Ho chiaro il ricordo di uomini e don-
ne che hanno servito oratorio e par-
rocchia fino alla vecchiaia inoltrata, 
qualcuno, oso dire, fin quasi all’ulti-
mo respiro concesso dalla vita.
Un esercito di uomini e donne che 
sfidano la tentazione dell’individua-
lismo e la pigrizia che serpeggiano 
tanto nella comunità cristiana quan-
to in quella civile, moltiplicando il 
numero degli infelici e degli eterni 
insoddisfatti.

Il secondo: “la vita liturgica che 
abbiamo condiviso”!
Il Concilio dice che nella Liturgia 
“si attua l’opera della nostra reden-
zione”; la liturgia “contribuisce in 
sommo grado a che i fedeli esprima-
no nella loro vita e manifestino agli 
altri il mistero di Cristo e la genuina 
natura della vera Chiesa”.

Io, questo, qui a Calino l’ho vissuto 
in modo singolare come mai prima. 
“A Calino si celebra bene”, ho ripe-
tuto spesso.
Le nostre celebrazioni nello stesso 
tempo sobrie e solenni, “lunghe” il 
tempo giusto, curate senza essere 
stucchevoli, a volte oltre le note del-
le rubriche liturgiche ma mai “bana-
li”!
Questa bella Chiesa, sempre pulita 
e ordinata, i chierichetti, il coro e i 
suonatori, i lettori e gli accoliti, l’in-
timità della cappellina dell’Oratorio, 
la sosta personale con la Parola nei 
tempi forti prima del turbine della 
giornata, la forza della semplici-
tà delle Messe feriali, la cura delle 
Messe festive, il clima di famiglia 
gioiosa nelle Messe delle 10.30, l’at-
tesa, silenziosa e raccolta, le vigilie 
di Natale e di Pasqua per la confes-
sione, vissuta da tanti con una ma-
turità che mi è stata spesso di esem-
pio… 
In particolare non dimenticherò mai 
i Tridui pasquali vissuti a Calino, 
quando, dopo aver fatto “sclerare” 
la mia “squadra della sacrestia” en-
travamo a Gerusalemme per vivere 
quei giorni santi.
L’intimità respirata il giovedì santo. 
Il dono di chinarmi, di anno in anno, 
con il grembiule, per lavare e baciare 
i piedi di dodici adulti. Ripetere, in 
quella sera, le parole che fanno nuo-
vo il mondo: “Prendete e mangiate, 
prendete e bevete”.
Ricorderò sempre il buio e il silenzio 
sincero del venerdì santo, per ricor-
dare il momento nel quale il creato 
intero si è fermato per contemplare 
quanto Lui ci ha amati, “fino alla 
morte e alla morte di croce”. 
E poi ogni anno l’esplosione del-
la Pasqua… quando come girasoli, 
dopo una intera quaresima, siamo 
riusciti ad agganciare il sole e Lui, 
fedele, ci ha raggiunti con la sua luce 
il suo calore fecondo.
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C’è ancora chi dice che si può crede-
re senza andare in Chiesa. 
Come dire di vivere la fede senza la 
vita liturgica che abbiamo condivi-
so?

Terzo: “il bene che
mi avete voluto!”
Lo so di non essere un tipo facile. 
Pochi scoprono che don Paolo è un 
timido e che, spesso, si difende dal-
la sua timidezza con aggressività… 
con il suo “essere orso” dice lui. 
Solo “scrivere” mi aiuta a “smollar-
mi” e ad essere me stesso.
Ho fatto l’esperienza di essere stato 
amato per quello che sono e, questo, 
è fondamentale per il cuore di un 
prete, non abitato da altro se non da 
una chiamata e da una promessa.
Avete amato la mia umanità. Anche 
questa sera chiedo scusa a chi è stato 
vittima dei miei mille limiti. Sempre 
ho cercato la riconciliazione e il mio 
cuore è libero da qualsiasi risenti-
mento con chicchessia
Siete stati capaci della parola giusta 
al momento giusto. 
L’abbraccio e il messaggio inaspet-
tato. Porte aperte, come la porta di 

Lazzaro e delle sue sorelle per Gesù, 
quando aveva bisogno di compagnia 
o anche solo perché stanco. 
Il buon vino sempre disponibile, le 
prime verdure di stagione o un pasto 
caldo appesi alla porta di casa. 
L’invito insistente “a chiedere”, sen-
za riserve, per qualsiasi bisogno.
E poi non dimenticherò mai come ci 
siete stati quando la vita mi ha porta-
to via prima la mamma e poi il papà. 
Voi avete riempito il vuoto che la 
morte dei genitori lascia nel cuore di 
ogni uomo, anche di un prete.
A fronte di tante manifestazioni di 
affetto di queste settimane, mi son 
chiesto: “Ma cosa abbiam vissuto di 
tanto eccezionale?”
Alla fine mi sono dato questa rispo-
sta: “Forse ci siamo semplicemente 
voluti bene e, dove gli uomini si vo-
gliono bene, Lui dà la sua benedizio-
ne”!

Ecco perché ho pensato di lasciarvi 
un segno! Una piantina di olivo ac-
compagnata dalle parole del salmo 
133 Ecco, com’è bello e com’è dolce 
stare insieme come fratelli!
È come olio prezioso versato sul 

capo, che scende sulla barba, la bar-
ba di Aronne, che scende sull’orlo 
della sua veste. 
Là infatti il Signore ha ordinato che 
sia la benedizione!
Nel vostro giardino sia segno di un 
tratto di strada da non dimenticare.
Ricordo che nella Messa di apertu-
ra della mia prima estate a Calino, 
avevo consegnato una pianta di vite 
a famiglia. 
Nella vite e nell’olivo c’è tutto Ca-
lino. Auguro a tutto Calino di con-
tinuare a vivere ciò che la Parola di 
Dio augura con le immagini della 
vite e dell’olivo.
Ecco, tutto questo e tutto il resto, per 
me indimenticabile, auguro a don 
Mario e sono certo che non glielo fa-
rete mancare.
Anche la conclusione è come quella 
di ieri sera, chiedo aiuto a S. Agosti-
no. Nelle sue Confessioni pensando 
agli amici che non ha più vicino a sé 
scrive “Felice chi ama te Signore, e 
il proprio amico in te. L’unico a non 
perdere mai un amico è colui che ha 
tutti cari in Te, Colui che mai si per-
de!” . Questo vi prometto. Grazie di 
tutto…
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Carissimi fratelli e sorelle,
desidero dirvi grazie per la vostra 
presenza che mi racconta il vostro 
senso di appartenenza a questa co-
munità parrocchiale nella quale oggi 
faccio il mio ingresso ufficiale. In-
sieme a voi saluto i sacerdoti che 
con me concelebrano, ringraziando 
vivamente il vicario generare Mons. 
Gaetano Fontana, i confratelli del 
1998, don Andrea, don Giulio, don 
Elio, don Angelo, don Francesco, 
don Vittorino….
Sono qui tanti miei parenti, un nu-
meroso gruppo di parrocchiani di 
Flero (ultimo mio campo di ministe-
ro) e di Concesio (dove ho vissuto 
i primi 9 anni di ministero), oltre a 
diversi amici di Bagnolo Mella, mio 
paese d’origine ed altri che mi ac-
compagnano in questo passo.
La Parola di Dio, che abbiamo ascol-
tato all’inizio del mio ministero, mi 
aiuta a pormi nel giusto atteggia-
mento, che deve essere quello di 
ogni pastore. Il sacerdote è colui che 
si mette a servizio della comunità 
che gli è stata affidata.
E lo fa perché Gesù per primo si è 
fatto nostro servo. Dice San Paolo 
che Gesù non ha considerato come 
un privilegio o un tesoro l’essere 
Figlio di Dio, ma ha spogliato se 
stesso, facendosi obbediente fino 
alla morte ed alla morte di croce. Per 
questo Dio l’ha esaltato…
Gesù lo ricorda in modo molto chia-
ro nel Vangelo. Di fronte alla discus-
sione dei suoi discepoli su chi è più 
importante afferma: “Voi sapete che 
coloro i quali sono considerati i go-
vernanti delle nazioni dominano su 
di esse e i loro capi le opprimono. 
Tra voi però non è così; ma chi vuole 
diventare grande tra voi sarà vostro 
servitore, e chi vuole essere il primo 
tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il 
Figlio dell’uomo infatti non è venu-
to per farsi servire, ma per servire e 
dare la propria vita in riscatto per 

DoMEnICa 21 ottoBRE 2018 oRE 16.00
ChIESa PaRRoCChIalE DI CalIno
oMElIa DI Don MaRIo

ChIaMato E ChIaMatI a SERvIRE

tutti”.
Non siamo chiamati ad occupare dei 
posti di privilegio o di potere, né a 
considerarci superiori agli altri, ma 
siamo invitati a vivere il servizio 
umile per Dio e per ogni persona. 
Servire vuol dire prima di tutto 
spogliarsi di se stesso, del proprio 
egoismo per poter accogliere, ascol-
tare, comprendere l’altro. Vuol dire 
anche rivolgere la Parola che indiriz-
za la nostra esistenza dietro a Gesù, 
correggere, incoraggiare. Significa 
altresì offrire la grazia che salva at-
traverso i sacramenti, in primo luogo 
l’Eucarestia e la riconciliazione. 
Significa amare concretamente il 
prossimo, adoperarsi per il bene co-
mune.
Servire non è fare solo qualche ge-
sto di servizio, ma è uno stile di vita. 
È una disponibilità totale, una vita 
a piena disposizione, senza calcoli 
e senza utili. Non siamo chiamati a 
servire ogni tanto, ma a vivere ser-
vendo. 
Il Signore ci chiede di fuggire due 
tentazioni: quella della tiepidezza, 
che è vivere per soddisfare solo i 
propri comodi, che non bastano mai, 
e così non è si mai contenti: poco a 
poco si finisce per accontentarsi di 
una vita mediocre.
È colui che riserva a Dio e agli altri 
percentuali del proprio tempo e del 
proprio cuore senza mai esagerare, 
anzi cercando sempre di risparmia-
re. Così la sua vita perde di gusto: è 
come un caffè tiepido… non hai più 
voglia di berlo.
La seconda tentazione è quella di es-
sere troppo attivi, quella di pensare 
da padroni, di darsi da fare solo per 
guadagnare credito e per diventare 
qualcuno. Allora il servizio diven-
ta un mezzo e non un fine, perché 
il fine è diventato il prestigio, poi il 
potere, il volere essere grandi.
Sono stato chiamato dal Signore e 
sono stato mandato dal Vescovo, che 

ringrazio per la fiducia, per servire 
la comunità parrocchiale di Cali-
no ed i giovani dell’Unità pastorale 
(comprendente con Calino, Bornato, 
Cazzago, Pedrocca). Come ha fatto 
Gesù nell’ultima cena: si è abbassato 
con umiltà ed ha lavato i piedi agli 
apostoli, chiedendoci di ripetere nel-
la nostra esistenza il significato pro-
fondo di quel gesto.
Tanti mi dicono: hai fatto carriera… 
o sei salito di grado. Se c’è una car-
riera per noi è proprio questa: impa-
rare a servire sempre meglio, cioè 
con più amore, Dio e gli uomini.
Il servizio quindi si rivolge a tutti: 
intendo salutare ed abbracciare tutti 
quelli che fanno parte di questa par-
rocchia anche se non sono qui pre-
senti. In particolare le persone più 
fragili, che fanno più fatica: ricordo 
i malati, le persone che soffrono spi-
ritualmente per diversi motivi e tutti 
coloro che hanno bisogno di partico-
lare attenzione.
Sappiamo che le parole di Gesù 
sono rivolte a me, ma anche a cia-
scuno di noi. Tutti siamo chiamati a 
servire. Non sono venuto per farmi 
servire, ma ho tanto bisogno del 
vostro servizio. Quindi desidero 
chiedere a tutti di mettersi in atteg-
giamento di servizio.
Chiedo ai bambini semplicemen-
te di essere bambini: con la vostra 
spontaneità, la fantasia, la fede sem-
plice e sincera, la capacità di stupirsi 
davanti alla bellezza che ci circonda.
Agli adolescenti dico: coltivate i 
vostri desideri e sogni più belli, per-
ché è Dio che li ha messi nel vostro 
cuore.
Ai giovani suggerisco: non abbiate 
paura di fidarvi di Dio; Lui non ci in-
ganna, non ci ruba nulla. Coltivate il 
desiderio di migliorare questo mon-
do, cominciando da voi stessi.
Agli adulti: assumiamoci fino in 
fondo le nostre responsabilità nei 
confronti delle giovani generazioni.
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Agli anziani domando di mettere a 
disposizione la loro saggezza matu-
rata nel corso degli anni, pregando 
non al nostro posto, ma pregando 
tanto per tutti noi.
E certamente il primo servizio che 
tutti dobbiamo svolgere è quello di 
costruire una profonda comunio-
ne con Dio e tra noi nella nostra 
comunità e tra le nostre comunità 
parrocchiali.
Allora la nostra comunità parroc-
chiale, così ben guidata da don Pa-
olo, che ricordo e che ringrazio per 
i suoi 10 anni di presenza forte e si-
gnificativa (ed ancora prima da don 

Luigi), continuerà ad essere così bel-
la, fraterna ed accogliente come lo è 
oggi. 
Lo sarà ancora di più, perché siamo 
chiamati a crescere, o come chiede il 
nostro Vescovo, a diventare santi. E 
la santità fa rima con bellezza. E così 
lo sarà anche tutta la nostra Unità pa-
storale, perché vuol dire che saremo 
stati capaci di vivere da fratelli nella 
carità, nella fede e nella speranza
Ringrazio tutti quanti sono a servizio 
della nostra comunità parrocchiale, 
sono stati a mio servizio in questi 
mesi (anche aiutandomi nelle que-
stioni pratiche di ogni giorno).

San Michele arcangelo nostro patro-
no, ci aiuti ad essere liberi da ogni 
forma di potere e ci aiuti a metterci a 
servizio del Regno di Dio.
Ci rivolgiamo a San Paolo VI, ca-
nonizzato domenica scorsa, chieden-
dogli di guidare il nostro cammino. 
Lui che ha occupato il posto più alto 
nella Chiesa, è stato davvero quello 
che è anche definito: servo dei servi 
di Dio. 
Ci affidiamo tutti a Maria, Madre 
della Chiesa, che nel Magnificat vie-
ne definita umile serva del Signore: 
ci aiuti a percorrere il nostro cammi-
no con una fede rinnovata.
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Dal 3 al 28 ottobre 2018 si è svolta 
presso l’Aula Nuova del Sinodo in 
Vaticano la XV Assemblea Generale 
Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sul 
tema: “I giovani, la fede e il discer-
nimento vocazionale”.
Il Sinodo è stato un evento di centra-
le importanza per il Popolo di Dio, 
Pastori e gregge, e per la società 
intera, in ragione della tematica, i 
giovani, tutti i giovani della terra, 
in vista della sempre sognata civiltà 
dell’amore. La Chiesa, come il San-
to Padre ha affermato sin dall’inizio 
del cammino sinodale, «vuole met-
tersi in ascolto della voce, della sen-
sibilità, della fede e anche dei dubbi 
e delle critiche dei giovani.»
Hanno partecipato all’Assemblea 
Generale Ordinaria del Sinodo 266 
Padri sinodali: Patriarchi, Cardinali, 
Vescovi rappresentanti delle varie 
Conferenze Episcopali, alcuni reli-
giosi e numerosi membri nominati 
dal Santo Padre. Tra gli altri parte-
cipanti hanno preso parte 23 esperti 
e 49 uditori e uditrici, provenienti 
anch’essi da ogni parte del mondo, 
tra i quali anche ben 34 giovani tra 
18 e 29 anni.
Lo scopo dell’assemblea sinodale 
è stato: “accompagnare i giovani 
nel loro cammino esistenziale ver-
so la maturità affinché, attraverso 
un processo di discernimento, pos-
sano scoprire il loro progetto di 
vita e realizzarlo con gioia, apren-

SInoDo gIovanI
dosi all’incontro con Dio e con gli 
uomini e partecipando attivamente 
all’edificazione della Chiesa e della 
società”.
Come dichiarato dal card. Loren-
zo Baldisseri, Segretario Generale 
del Sinodo dei Vescovi, gli obiettivi 
principali del Sinodo sono stati:
1) «rendere consapevole tutta la 
Chiesa del suo compito missionario 
di accompagnare ogni giovane, nes-
suno escluso, verso la gioia dell’a-
more, che Gesù Cristo offre alle nuo-
ve generazioni;
2) prendere coscienza della portata 
universale del concetto di vocazione 
e, di conseguenza, del collegamento 
tra pastorale giovanile e pastorale 
vocazionale, che si esprime nella 
formula di “pastorale giovanile vo-
cazionale”;
3) il rinnovamento ecclesiale auspi-
cato da Papa Francesco in ‘Evan-
gelii gaudium’, secondo il quale la 
“conversione pastorale” è finalizza-
ta a “fare in modo che [le strutture 
ecclesiali] diventino tutte più mis-
sionarie […] in costante atteggia-
mento di uscita”.»
Nella Messa di apertura del Sinodo 
del 3 ottobre, il Papa, rivolgendo-
si ai padri sinodali, ha ricordato il 
Messaggio per i giovani al termine 
del Concilio Ecumenico Vaticano II 
«La Chiesa, durante quattro anni, 
ha lavorato per ringiovanire il pro-
prio volto, per meglio corrispondere 

al disegno del proprio Fondatore, il 
grande Vivente, il Cristo eternamen-
te giovane. E al termine di questa 
imponente “revisione di vita”, essa 
si volge a voi: è per voi giovani, per 
voi soprattutto, che essa con il suo 
Concilio ha acceso una luce, quel-
la che rischiara l’avvenire, il vostro 
avvenire. La Chiesa è desiderosa 
che la società che voi vi accingete a 
costruire rispetti la dignità, la liber-
tà, il diritto delle persone: e queste 
persone siete voi. […] Essa ha fidu-
cia […] che voi saprete affermare la 
vostra fede nella vita e in quanto dà 
un senso alla vita: la certezza della 
esistenza di un Dio giusto e buono. 
È a nome di questo Dio e del suo 
Figlio Gesù che noi vi esortiamo ad 
ampliare i vostri cuori secondo le 
dimensioni del mondo, ad intendere 
l’appello dei vostri fratelli, e a met-
tere arditamente le vostre giovani 
energie al loro servizio. Lottate con-
tro ogni egoismo. Rifiutate di dare li-
bero corso agli istinti della violenza 
e dell’odio, che generano le guerre e 
il loro triste corteo di miserie. Siate 
generosi, puri, rispettosi, sinceri. E 
costruite nell’entusiasmo un mondo 
migliore di quello attuale!» (Paolo 
VI, Messaggio ai giovani al termine 
del Concilio Vaticano II, 8 dicembre 
1965).
Aprendo i lavori del Sinodo il Papa 
ha osservato che la Chiesa è “in de-
bito di ascolto” nei confronti dei 
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giovani, e che «spesso dalla Chiesa 
si sentono non compresi nella loro 
originalità e quindi non accolti per 
quello che sono veramente, e tal-
volta persino respinti. Questo Sino-
do ha l’opportunità, il compito e il 
dovere di essere segno della Chiesa 
che si mette davvero in ascolto, che 
si lascia interpellare dalle istanze di 
coloro che incontra, che non ha sem-
pre una risposta preconfezionata già 
pronta. Una Chiesa che non ascolta 
si mostra chiusa alla novità, chiusa 
alle sorprese di Dio, e non potrà ri-
sultare credibile, in particolare per 
i giovani che inevitabilmente si al-
lontaneranno anziché avvicinarsi”».
Il Sinodo ha prodotto un documento 
finale che dovrà cambiare la pasto-
rale giovanile della Chiesa cattolica. 
Il documento di 167 paragrafi insiste 
sull’accompagnamento, l’accoglien-
za, il discernimento. Propone diffu-
samente l’immagine di una Chiesa 
sinodale, che si apra maggiormente 
alla condivisione e che veda i ra-
gazzi stessi essere protagonisti del-
la missione evangelizzatrice. Molti 
i temi affrontati dal documento, dal 
ruolo che la Chiesa svolge nelle sue 
istituzioni educative, accogliendo 
tutti i giovani, alla famiglia pun-
to di riferimento privilegiato, dalla 
importanza della maternità e della 
paternità alle potenzialità e i rischi 
dell’ambiente digitale. Il documen-
to del Sinodo dedica una sezione ad 
hoc a tutti i tipi di abuso, chiarendo 
che «il Sinodo ribadisce il fermo 
impegno per l’adozione di rigorose 
misure di prevenzione che ne impe-
discano il ripetersi, a partire dalla 
selezione e dalla formazione di co-
loro a cui saranno affidati compiti di 
responsabilità ed educativi e espri-
me gratitudine verso coloro che han-
no il coraggio di denunciare il male 
subìto: aiutano la Chiesa a prendere 
coscienza di quanto avvenuto e della 
necessità di reagire con decisione».
A conclusione del Sinodo, il Santo 
Padre ha voluto comunicare alcune 
cose che, dice, «porto nel cuore: ri-
badire una volta in più che il Sinodo 
non è un parlamento, è uno spazio 
protetto perché lo Spirito santo pos-
sa agire e per questo le informazio-

lEttERa DEI PaDRI SInoDalI 
aI gIovanI

A voi, giovani del mondo, ci rivolgiamo noi padri sinodali, 
con una parola di speranza, di fiducia, di consolazione. In 
questi giorni ci siamo riuniti per ascoltare la voce di Gesù, «il 
Cristo eternamente giovane», e riconoscere in Lui le vostre 
molte voci, le vostre grida di esultanza, i lamenti, i silenzi.
Sappiamo delle vostre ricerche interiori, delle gioie e del-
le speranze, dei dolori e delle angosce che costituiscono la 
vostra inquietudine. Desideriamo che adesso ascoltiate una 
parola da noi: vogliamo essere collaboratori della vostra 
gioia affinché le vostre attese si trasformino in ideali. Siamo 
certi che sarete pronti a impegnarvi con la vostra voglia di 
vivere, perché i vostri sogni prendano corpo nella vostra esi-
stenza e nella storia umana.
Le nostre debolezze non vi scoraggino, le fragilità e i peccati 
non siano ostacolo alla vostra fiducia. La Chiesa vi è madre, 
non vi abbandona, è pronta ad accompagnarvi su strade 
nuove, sui sentieri di altura ove il vento dello Spirito soffia 
più forte, spazzando via le nebbie dell’indifferenza, della su-
perficialità, dello scoraggiamento.
Quando il mondo, che Dio ha tanto amato da donargli il suo 
Figlio Gesù, è ripiegato sulle cose, sul successo immediato, 
sul piacere e schiaccia i più deboli, voi aiutatelo a rialzarsi e 
a rivolgere lo sguardo verso l’amore, la bellezza, la verità, la 
giustizia.
Per un mese abbiamo camminato insieme con alcuni di voi e 
molti altri legati a noi con la preghiera e l’affetto. Desideria-
mo continuare ora il cammino in ogni parte della terra ove il 
Signore Gesù ci invia come discepoli missionari.
La Chiesa e il mondo hanno urgente bisogno del vostro en-
tusiasmo. Fatevi compagni di strada dei più fragili, dei pove-
ri, dei feriti dalla vita.
Siete il presente, siate il futuro più luminoso.

A cura di Simone Dalola

ni si danno in generale, ma non con 
i nomi e le cose particolari dette. 
Questo è stato uno spazio protetto. È 
stato lo Spirito a lavorare. Il risulta-
to del Sinodo non è un documento: 
siamo pieni di documenti, non so se 
questo farà qualcosa, ma sì so che 
deve lavorare in noi. Noi abbiamo 
fatto il documento e lo abbiamo ap-
provato. Adesso lo Spirito ci dà il 
documento perché lavori nel nostro 
cuore, siamo noi i destinatari dei do-
cumenti, non la gente fuori, perché 
questo documento lavori». 
Terminando il suo intervento che ha 
chiuso, prima della recita corale del 
Te Deum, il Sinodo sui giovani, il 
Papa ha affermato che Santa Madre 
Chiesa è sotto attacco e che la si di-
fende con la preghiera e la peniten-
za: «è un momento difficile perché 
l’accusatore tramite noi attacca la 

madre e la madre non la si tocca», 
ha sottolineato riferendosi alla Chie-
sa. Le accuse alla Chiesa, ha insistito 
il Pontefice, diventano persecuzione 
come accade ai cristiani d’Oriente, 
ma «c’è un altro tipo di persecuzio-
ne, con accuse continue per sporcare 
la Chiesa. La Chiesa però «non va 
sporcata, i figli siamo sporchi tutti, 
i figli siamo peccatori, ma la madre 
no, dobbiamo difenderla tutti, e per 
questo ho chiesto di pregare il rosa-
rio.»

Il Sinodo si è concluso con la Cele-
brazione Eucaristica presieduta dal 
Papa domenica 28 ottobre e con la 
lettura da parte del card. Lorenzo 
Baldisseri, Segretario Generale del 
Sinodo dei Vescovi, della Lettera dai 
Padri Sinodali indirizzata ai giovani 
a conclusione del Sinodo.
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MESSaggIo vESCovI ItalIanI
PER la 41ª gIoRnata PER la vIta

“Nella famiglia e nella società – scri-
vono i vescovi nel Messaggio - ruolo 
prezioso è quello degli anziani, che 
“arricchiscono” il Paese e rappresen-
tano “la memoria del popolo”. Co-
struire alleanze tra generazioni
Il Messaggio dei vescovi italiani per 
la 41° Giornata per la vita, che si ce-
lebrerà domenica 3 febbraio 2019, 
prende le mosse dall’annuncio del 
profeta Isaia al popolo: «Ecco, io 
faccio una cosa nuova: proprio ora 
germoglia, non ve ne accorgete? 
Aprirò anche nel deserto una strada, 
immetterò fiumi nella steppa». Un 
annuncio che “ha radici di certezza 
nel presente” e “testimonia speranza 
affidabile nel domani di ogni donna 
e ogni uomo”.
Per i vescovi la vita e il futuro sono 
nella famiglia
I presuli ricordano come l’esistenza 

sia “il dono più prezioso fatto all’uo-
mo, attraverso il quale siamo chia-
mati a partecipare al soffio vitale di 
Dio nel figlio suo Gesù”. Nella fa-
miglia e nella società ruolo prezioso 
è quello degli anziani, che “arricchi-
scono” il Paese e rappresentano “la 
memoria del popolo”. Proprio il loro 
sguardo – “saggio e ricco di espe-
rienza” -“consentirà di rialzarsi dai 
terremoti – geologici e dell’anima – 
che il nostro Paese attraversa”.
Costruire una solidale alleanza tra le 
generazioni
Il Messaggio, sulla scorta di quanto 
spesso sollecitato da Papa France-
sco, invita a “costruire una solidale 
«alleanza tra le generazioni»”, in 
questo modo: “si consolida la certez-
za per il domani dei nostri figli e si 
spalanca l’orizzonte del dono di sé, 
che riempie di senso l’esistenza”. In 

tale prospettiva “si rende sempre più 
necessario un patto per la natalità” – 
esplicitano i Vescovi – “che coinvol-
ga tutte le forze culturali e politiche 
e, oltre ogni sterile contrapposizione, 
riconosca la famiglia come grembo 
generativo del nostro Paese”.
Accogliere la vita prima e dopo la 
nascita
“La vita fragile si genera in un ab-
braccio”, si legge nel testo, che chia-
ma “all’accoglienza della vita prima 
e dopo la nascita, in ogni condizione 
e circostanza in cui essa è debole, 
minacciata e bisognosa dell’essen-
ziale” e alla “cura di chi soffre per la 
malattia, per la violenza subita o per 
l’emarginazione”. “Il futuro inizia 
oggi – conclude il Messaggio -: è un 
investimento nel presente”.

Da Radio Vaticana news



16

La XXXIV Giornata Mondiale 
della Gioventù (GMG) si terrà a 
Panama in Sud America dal prossi-
mo 22 al 27 gennaio 2019, secondo 
quanto annunciato ufficialmente da 
Papa Francesco il 31 luglio 2016 a 
Cracovia al termine della celebrazio-
ne eucaristica per la Giornata Mon-
diale della Gioventù.
Il tema della XXXIV Giornata Mon-
diale della Gioventù è stato scelto 
da Papa Francesco da un passo del 
vangelo di Luca: “Ecco la serva del 
Signore; avvenga per me secondo 
la tua parola” e rappresenta una 
sorta di conclusione di un itinerario 
triennale di preparazione a tema ma-
riano: “Grandi cose ha fatto per me 
l’Onnipotente” (2017) e “Non teme-
re, Maria, perché hai trovato grazia 
presso Dio”. I tre temi mariani indi-
cano al tempo stesso l’immagine di 
una gioventù in cammino tra passa-
to (2017), presente (2018) e futuro 
(2019), animata dalle tre virtù teolo-
gali: fede, carità e speranza.

Nel presentare la GMG, l’Arcive-
scovo di Panama, Mons. José Do-
mingo Ulloa Mendieta, ha spiegato 
che nella scelta della data sono state 
prese in considerazione soprattutto 
motivazioni legate al clima; pur es-
sendo consapevole che in alcuni pa-
esi non è periodo di vacanze e della 
distanza di Panama dal continente 
europeo; l’arcivescovo ha espresso 
la convinzione che queste situazio-
ni non saranno un ostacolo per tante 
migliaia di giovani provenienti dagli 
altri continenti per andare a Panama 
ed incontrare Gesù Cristo, sull’e-
sempio della Vergine Maria e sotto 
la guida del successore di Pietro”.
Il logo della GMG è stato disegna-
to da una studentessa di architettura 
dell’Università panamense, Ambar 
Calvo. Nel logo sono presenti il Ca-
nale di Panama che simboleggia il 
percorso del pellegrino che trova in 

gMg2019 PanaMa:
«ECCo la SERva DEl SIgnoRE;
avvEnga PER ME SEConDo
la tua PaRola»

Maria la strada per incontrare Gesù; 
la sagoma dell’istmo di Panama, 
come luogo di accoglienza; la Croce 
del pellegrino; la sagoma della Ver-
gine che dice «avvenga di me quello 
che hai detto», oltre a punti bianchi 
come simbolo della corona di Maria, 
e dei pellegrini di ogni continente.
La sagoma del logo ha la forma di 
un cuore e la lettera “M” che indica 
il nome di Maria che rappresenta un 
ponte verso Gesù: Maria è il modo di 
avvicinarci a Gesù e Panama servirà 
come mezzo per poterlo incontrare.
L’inno ufficiale della XXXIV Gior-
nata Mondiale della Gioventù di 
Panama è in lingua spagnola e pre-
senta i ritmi tipici della cultura pa-
namense; accanto all’inno in lingua 
spagnola è stato predisposta una ver-
sione internazionale nelle 5 lingue 
ufficiali (spagnolo, inglese, francese, 
italiano e portoghese), dal momento 
che la Giornata Mondiale della Gio-
ventù è un evento internazionale e 
multilingue.

Per la GMG è stata composta una 
preghiera ufficiale che possiamo 
recitare nelle prossime settimane in 
vista dell’evento per accompagnare 
i giovani che, fisicamente presenti 
a Panama oppure tramite i mezzi di 
comunicazione di massa, ascolteran-
no le parole di Papa Francesco.

Padre Misericordioso,
tu ci chiami a vivere la nostra vita 
come un cammino di salvezza:
aiutaci a guardare al passato con 
gratitudine,
a far nostro il presente con coraggio,
a costruire il futuro con speranza.
Signore Gesù, amico e fratello, gra-
zie perché ci guardi con amore.
Fa’ che ascoltiamo la tua voce,
che risuona nel cuore di ognuno con 
la forza e la luce dello Spirito Santo.
Concedici la grazia di essere Chie-
sa in uscita, annunciando con fede 
viva e con volto giovane la gioia del 
Vangelo, per lavorare alla costruzio-
ne della società più giusta e fraterna 
che tutti noi sogniamo.
Te lo chiediamo per il Papa e i ve-
scovi; per i sacerdoti e i diaconi;
per la vita consacrata e per i volon-
tari;
per i giovani, per tutti coloro che 
parteciperanno alla prossima Gior-
nata Mondiale della Gioventù a Pa-
nama e per coloro che si preparano 
ad accoglierli.
Santa Maria La Antigua, Patrona di 
Panama,
fa’ che possiamo pregare e vivere 
con la tua stessa generosità:
«Ecco la serva del Signore; avvenga 
per me secondo la tua parola».
Amen.

A cura di Simone Dalola
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SPaCCato In DuE,
Ma unIto nElla fEDE
lo SPEttaColo-MEDItazIonE Su
gIanluCa fIREttI a CuRa DI fEDERICo BEnna
MESSo In SCEna al CEntRo oREB
Spaccato in due, lo spettacolo-medi-
tazione realizzato dal prof. Federico 
Benna e messo in scena nella sera-
ta di sabato 10 Novembre presso il 
Centro Oreb di Calino, rappresenta 
un’iniziativa fortemente voluta dal 
Movimento Pro Sanctitate, in quanto 
in linea con il tema scelto per questo 
anno: “La Santità è contagiosa”. 
Come ha più volte sottolineato an-
che il Vescovo di Brescia Mons. 
Pierluigi Tremolada: “La santità ci 
parla non di qualcosa di astratto, ma 
piuttosto di volti, di testimoni”. E chi 
meglio del giovane Gianluca Firetti 
può essere oggi esempio per tutti 
della santità di cui parla il Vangelo?!
Gianluca, per chi ancora non lo co-
noscesse, è un giovane di vent’anni 
che nel  gennaio del 2015 si spegne 
nel suo paese natale, Sospiro (pro-
vincia di Cremona), dopo aver com-
battuto per circa due anni contro un 
osteosarcoma, quello che terribil-
mente tradotto per i non addetti ai 
lavori è un tumore alle ossa.
Nel 99,9% dei casi una diagnosi del 
genere non lascia scampo né vie di 
uscita, traccia un destino segnato; 
eppure non è questo il caso di Gian-
luca. E non perché Gianluca sia un 
eroe moderno, ma semplicemente 
un ragazzo che ha sperimentato nel 
quotidiano “il fatto che non si sia 
fatto da solo, ma che appartenesse 
ad un Altro”. Per quanti hanno avuto 
la possibilità di conoscerlo da vici-
no, come nel caso del prof. Benna, 
o anche del rettore del seminario di 
Cremona, Don Marco d’Agostino, 
Gianluca è stato un giovane con una 
grande forza di attrazione, ma non 
di quella attrazione che trattiene a 
sé, ma che piuttosto dona e condi-
vide, un giovane che, chiamato ad 
una “giovinezza matura”, data la sua 
malattia, ha saputo Contagiare molti 
attorno a lui e ancora oggi continua 
a farlo con le parole della sua espe-

rienza che ha messo per iscritto nel 
libro a quattro mani “Spaccato in 
due. L’alfabeto di Gianluca”.
Oggi, infatti, corriamo il rischio di 
percepire il termine contagio come 
qualcosa di negativo, come qualcosa 
che si associa alle malattie. E quindi 
il contagio diventa spesso il simbolo 
della presa di distanza che l’uomo 
comune mette in atto verso altri suoi 
simili. Il risultato è che sempre di più 
ci troviamo soli e lontani da tutti.
Contagiare vita, invece è ben diver-
so, e Gianluca lo ha potuto fare be-
nissimo anche dal divano che è stato 
compagno di viaggio negli ultimi 
anni della vita del giovane cremo-
nese. Tra il suo “già” e il suo “non 
ancora” è stato capace di affrontare 
una malattia che gli ha stravolto la 
vita. Eh sì, perché non è facile ac-
cettare una sentenza che costringe ad 
anni di cure, dolori, e che ti chiede di 
lasciare la scuola, gli amici e il pal-
lone, lo sport che Gianluca amava 
moltissimo.
Eppure la malattia è stata, come 

tante altre cose, un viaggio, la sfida 
raccolta dal ventenne per trovare un 
nuovo modo di vivere, senza dubbio 
in maniera migliore di molte altre 
vite “sane” ma malate dentro.
Ecco quindi allora che Gian ha pen-
sato di curare prima il suo cuore, 
guardando con serenità al tempo 
che gli stava davanti. Nella Fede ha 
saputo riconoscere il vero medico e 
nella malattia la risposta alle grandi 
Verità. La malattia è stata un appel-
lo alla condivisione, perché molto 
probabilmente la solitudine sarebbe 
stata una seconda malattia da affron-
tare. Gianluca diventa quindi l’em-
blema concreto della possibilità che 
già su questa terra ciascuno di noi sia 
chiamato con il suo vissuto persona-
le e con la sua croce a realizzare la 
santità. Santi sì, ma insieme, quindi.
E’ possibile vedere lo spettacolo- 
meditazione su facebook prosancti-
tate lombardia
h t t p s : / / w w w . f a c e b o o k .
com/1678005515769300/vide-
os/2208242149440364/

Francesca Quarantini
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gIoRnata DEl PovERo
E CEna oREB
Era il 2016, Papa Francesco “salu-
tava” il Giubileo della Misericordia, 
attraverso la lettera apostolica «Mi-
sericordia et Misera», e nel contem-
po istituiva la Giornata Mondiale 
dei Poveri da vivere nella Solennità 
di Nostro Signore Gesù Cristo, re 
dell›Universo, «che si è identificato 
con i piccoli e i poveri e ci giudi-
cherà sulle opere di misericordia». 
Scopo della Giornata è quello di aiu-
tare «le comunità e ciascun battezza-
to a riflettere su come la povertà stia 
al cuore del Vangelo e sul fatto che, 
fino a quando Lazzaro giace alla por-
ta della nostra casa, non potrà esserci 
giustizia né pace sociale».  
Per la Giornata Mondiale dei Pove-
ri di Domenica 18 Novembre 2018, 

il Santo Padre Francesco nel suo 
messaggio ha scritto parole, come 
sempre, semplici, dirette, ed esigenti 
e ha invitato i confratelli vescovi, i 
sacerdoti e in particolare i diaconi, a 
cui sono state imposte le mani per il 
servizio ai poveri (cfr At6,1-7), insie-
me alle persone consacrate e ai tanti 
laici e laiche che nelle parrocchie, 
nelle associazioni e nei movimenti 
rendono tangibile la risposta della 
Chiesa al grido dei poveri, a vivere 
questa Giornata Mondiale come 
un momento privilegiato di nuova 
evangelizzazione. Il Papa ha detto 
inoltre: I poveri ci evangelizzano, 
aiutandoci a scoprire ogni giorno la 
bellezza del Vangelo. Non lasciamo 
cadere nel vuoto questa opportunità 

di grazia. Sentiamoci tutti, in questo 
giorno, debitori nei loro confronti, 
perché tendendo reciprocamente le 
mani l’uno verso l’altro, si realizzi 
l’incontro salvifico che sostiene la 
fede, rende fattiva la carità e abilita 
la speranza a proseguire sicura nel 
cammino verso il Signore che viene. 
In virtù di questo appello anche 
quest’anno il Movimento Pro Sancti-
tate ha organizzato il 17 Novembre 
al Centro Oreb di Calino una cena di 
solidarietà il cui ricavato è stato de-
voluto alla comunità Papa Giovanni 
XIII fondata da don Oreste Benzi. 
Un modo semplice di essere vicini a 
quanti si prodigano fattivamente per 
i bisogni dei nostri fratelli.
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«aSColtaMI, aSColtatI!»
la MESSa gIovanI DI Don MaRIo
a BoRnato InauguRa Il PERCoRSo
DI CatEChESI DElla uPg

“Pronti, partenza…. Via!” : il percor-
so di catechesi di questo anno propo-
sto come una corsa non competitiva, 
ma anzi solidale, nella quale si vince 
se si sta Uniti in Cristo.
E’ un po’ questo il messaggio che si 
legge tra le righe non scritte del gon-
fiabile apposto di fronte all’ingresso 
della Chiesa Parrocchiale di Bornato 
che, nella serata di Domenica 4 No-
vembre alle ore 18, ha visto la prima 
celebrazione eucaristica di Don Ma-
rio Cotelli in qualità di Responsabile 
dell’UPG. Ed è infatti chiaro il mes-
saggio che arriva dal pulpito durante 
la Santa messa: “Non so quanti Ki-
lometri vi faremo fare, ma vogliamo 
accogliere la sfida che il Signore ci 
lancia: camminare insieme per avvi-
cinarci a Lui!”
E la sfida di giovani, adolescenti e 
preadolescenti oggi è proprio quella 
di fidarsi della Parola di Gesù e di 
metterla in pratica in totale condi-
visione nel quotidiano, lasciandosi 
provocare dal Vangelo e dagli edu-
catori che si sono resi disponibili per 
accompagnare i ragazzi in questo 
nuovo cammino.
Ed un sentiero come quello avviato 
dalla Parola del giorno non poteva 
che indirizzare verso una prospetti-
va di fratellanza, perché il cammino 
non lo si può mai affrontare da soli, 
anche quando nelle nostre solitudini 
siamo convinti di fare la cosa giusta. 
“Ama Dio e ama il prossimo con tut-
to il tuo cuore, con tutta la tua anima 
e con tutta la tua mente, perché solo 
amando Dio, di conseguenza, ame-
rai il prossimo senza paura di donarti 
completamente all’altro” – annuncia 
Don Mario ai ragazzi, aggiungendo 
che forse è proprio questo il Podio 
della vita: amarsi gli uni gli altri 
come Dio ci ha amati! E all’Amore 
certo si arriva solo se si ha il corag-
gio di mettersi in ascolto.
Già… perché come si è sentito ri-
suonare in Chiesa, e come canta 
Elisa nella sua “Luce”, “Ascoltami, 

Ascoltati” è la massima per condur-
re una Vita degna di essere vissuta 
in senso pienamente umano. Quanto 
bisogno ha l’uomo di oggi di metter-
si in ascolto: in ascolto nel caos delle 
giornate lavorative e scolastiche, in 
ascolto di quei silenzi che alle volte 
dicono più di molte parole, in ascol-
to della voce interiore che ci indica 
la via, in ascolto delle persone che il 
Signore manda come suoi strumenti 
per essere sale e luce della Terra.
Per questo, sul podio, Don Mario e 
gli educatori hanno esemplificato i 
tre gradini imprescindibili per vin-
cere la maratona di questo anno. 
Perché, per non sentirsi al Top da 
soli, ma nemmeno esclusi, i ragazzi 
di oggi hanno bisogno di amare: Dio 
(nel Vangelo), gli altri ( gli uomini 
della Terra e nostri prossimi, esem-
plificati nel grande mappamondo) e  
se stessi (in quello che di noi vedia-
mo allo specchio – ovviamente quel-
lo interiore dell’anima).
Non sentirsi lontani dal Regno di 
Dio è quindi facile se si coopera tutti 
insieme per ottenere lo stesso risul-
tato: solo allora si potrà parlare di 
vittoria reale, solo allora si raggiun-
gerà la Meta.
Una provocazione, quindi, quella 
per le nuove generazioni che li trova 
pronti e convinti a lasciarsi “iscri-
vere” alla “gara”. Perciò, pettorina 

alla mano e via… si parte realmen-
te per un nuovo pezzo di strada con 
una nuova guida… Una guida a cui 
i ragazzi hanno consegnato cavallet-
to, tavolozza e pennelli. Sì, perché 
una nuova relazione deve essere ben 
sostenuta, ma deve anche essere ga-
rantita dal polso dell’artista, in grado 
di mescere  giusti colori con diverse 
intensità di pennellate. Solo allora la 
tela bianca, quella che ora Don Ma-
rio ha con sé, potrà risplendere della 
luce dell’Unità Pastorale Giovanile e 
di tutti i suoi membri.
I giovani hanno espresso così il bi-
sogno forte di vedere la loro casa 
“costruita sulla roccia”, perché la 
pioggia e i venti non possano nulla 
contro la sua stabilità, ma allo stesso 
tempo anche il desiderio di parteci-
pare a questo cammino ognuno con 
le proprie bellissime sfumature, da 
valorizzare e apprezzare.
E allora si guarda già tutti insieme 
e fiduciosi a Giugno, a quando, con 
l’ultima messa giovani verrà effet-
tuato il bilancio di un anno di cam-
mino all’insegna del Suo Nome.
Accogliendo Don Mario, con la pro-
messa di Esserci e di Volerci Stare 
alla chiamata del Signore che com-
pie meraviglie su ognuno, l’UPG 
augura a tutti Buon Cammino, Buon 
Dipinto e Buona Vita…

Quarantini Francesca
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PEllEgRInaggIo DEll’uP
tRa aBBazIE SEnESI

Da venerdì 5 a domenica 7 ottobre, 
l’Unità Pastorale Maria Santissima 
Madre della Chiesa ha vissuto un 
altro pellegrinaggio. Quest’anno la 
meta principale è stata la città di Sie-
na impreziosita dalle visite a due, tra 
le numerose abbazie, di cui questa 
provincia è ricca: l’Abbazia di San 
Galgano e l’Abbazia di Monte Oli-
veto Maggiore.
La terra di Siena è notoriamente ricca 
di arte, cultura e spiritualità, proprio 
gli ingredienti giusti per far sì che il 
pellegrinaggio diventi un evento ric-
co di vita e di emozioni.
Le abbazie ci richiamano quasi sem-
pre la figura di San Benedetto, padre 
del monachesimo occidentale. Dalla 
sua “regola” abbiamo attinto la frase 
che ha dato il titolo al nostro pelle-
grinaggio: “Tutti i fratelli non obbe-
discano solo all’abate, ma si obbedi-
scano anche a vicenda, tenendo per 
fermo che essi andranno a Dio per 
questa via”.
Una frase in cui abbiamo colto l’in-
vito a proseguire il nostro cammino 
all’interno dell’Unità pastorale, chia-
mati a rafforzare i legami umani e 
spirituali che ci rendono vera comu-
nità di Cristo.

Venerdì 5 ottobre, partiti ancora con 
il buio delle 6, siamo arrivati all’ab-
bazia di San Galgano per l’ora di 
pranzo, ed è stato proprio un buon 
pranzo. Nel pomeriggio, ci siamo 
lasciati condurre da due guide locali 
alla scoperta dell’abbazia di San Gal-
gano: l’abbazia “senza tetto”; il suo 
stile gotico slanciato verso il cielo, 
unito alla mancanza del tetto, le con-
ferisce un fascino veramente unico e 
suscita una particolare emozione nel 
visitatore.
La basilica sorse nel XIII secolo per 
celebrare la figura del giovane mona-
co Galgano che aveva raccolto una 
comunità monastica nel vicino Ere-
mo di Montesiepi.
Questo primitivo eremo conserva 
la “curiosa” Spada nella Roccia, la 
spada che San Galgano conficcò nel 
suolo come segno di conversione: da 
ricco cavaliere a povero monaco. La 

spada così conficcata, da strumento 
di offesa e di guerra diventa simbolo 
della croce.
Nella suggestiva (piccola) chiesa 
dell’eremo di Montesiepi abbiamo 
celebrato la Santa Messa di inizio 
pellegrinaggio; un momento molto 
bello, che ha dato subito la giusta di-
mensione del nostro trovarci pellegri-
ni in questa bellissima terra di Siena.

Sabato 6 ottobre: una giornata dedi-
cata interamente alla visita della città 
di Siena. Il tempo non è stato bellissi-
mo, ma non ci ha impedito di gustarci 
una interessante e lunga passeggiata 
tra le contrade di Siena.
Accompagnati dalle nostre due guide 
ufficiali, abbiamo iniziato la visita dai 
luoghi di Santa Caterina, partendo 
dalla chiesa di San Domenico dove la 
santa senese visse la sua vocazione e 
la sua missione, e dove è conservata 
la sua... testa.
Una lunga e interessantissima visita 
è stata dedicata al bellissimo duomo 
di Siena cattedrale di Santa Maria 
Assunta. Una delle opere più impres-
sionanti della Cattedrale è il pavi-
mento, composto da 56 riquadri che 
rappresentano altrettante scene incise 
ed intagliate nel marmo. La Libreria 
Piccolomini colpisce per la ricchezza 
dei suoi affreschi, realizzati da Pintu-
ricchio e Raffaello Sanzio agli inizi 
del 1500.
Il tour guidato si è concluso in Piazza 
del Campo, una delle più belle piazze 
d’Italia, che ci ha regalato una sce-
nografia stupenda, mentre le guide ci 
descrivevano il clima del Palio, i suoi 
riti e il coinvolgimento che questo 
evento scatena tra i senesi.
La giornata si è conclusa con un sug-
gestivo momento di preghiera nel-
la chiesa di San Francesco, chiesa e 
convento, che ha legato la sua storia 
alla figura di San Bernardino da Sie-
na. In questa chiesa si conserva e si 
venera il miracolo eucaristico delle 
“particole”. Il 14 agosto 1730 fu ru-
bata dal tabernacolo della chiesa la 
pisside con numerose particole. Il fat-
to fu così grave che fu annullata per-
fino la corsa del Palio del 16 agosto, 

evento quasi unico nella storia e che 
mette in evidenza la gravità del sacri-
legio subito. Dopo tre giorni le par-
ticole (non la pisside d’oro) furono 
ritrovate nella cassetta delle offerte. I 
frati decisero di non consumarle, ma 
di lasciarle in un sacchetto aspettando 
che si decomponessero per poi po-
terle riporre nel sacrario. Da allora le 
particole sono ancora perfettamente 
integre e incorrotte.
Padre Marco, priore del convento, 
ci ha concesso l’esposizione dell’o-
stensorio con le particole sull’altare 
maggiore. Qui abbiamo recitato la 
preghiera del vespro e sostato per un 
attimo di adorazione. Un momento 
spirituale davvero unico che ci ha fat-
to veramente bene.

Domenica 7 ottobre: il nostro pel-
legrinaggio ha vissuto la sua ultima 
tappa presso la grande Abbazia di 
Monte Oliveto Maggiore. Questa 
abbazia è la casa madre della analoga 
Abbazia Olivetana di Rodengo, che 
abbiamo avuto modo di visitare du-
rante l’Anno Santo della Misericor-
dia del 2016.
Anche qui abbiamo goduto del sup-
porto di due guide veramente bra-
vissime che ci hanno condotti tra gli 
affreschi del chiostro (di Luca Signo-
relli e del Sodoma...) e della affasci-
nante biblioteca.
Alle 11 abbiamo partecipato alla San-
ta Messa con i monaci dell’Abbazia, 
celebrata e animata con il loro canto 
antico: il gregoriano. La messa è stata 
presieduta dall’abate Diego Gualtiero 
Rosa nativo bresciano, di Poncarale. 
Tra i monaci c’erano anche altri bre-
sciani a testimonianza che la nostra 
terra è ancora fertile di preghiera e 
vocazioni.Al termine della Messa, 
dopo aver preso d’assalto il negozio 
dei souvenir, abbiamo terminato il 
nostro pellegrinaggio con un ultimo 
pranzo presso il ristorante dell’Abba-
zia. Un bel momento in cui il clima di 
amicizia si è definitivamente conso-
lidato attorno ad un gustoso piatto di 
pasta e un buon bicchiere di Chianti!

Riccardo Ferrari
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CatEChESI aDultI 2018 – 2019
l’EuCaRIStIa
PERChé StIaMo PRoPonEnDo
la RISCoPERta DElla MESSa?

L’eucaristia è il sacramento che ce-
lebriamo con maggiore frequenza: 
il sacerdote lo celebra ogni giorno e 
molti cristiani vanno a messa ogni 
domenica, anche se la loro frequen-
za negli ultimi anni è fortemente di-
minuita. La celebrazione domenica-
le dell’eucaristia è entrata in crisi: i 
giovani si lamentano del fatto che la 
messa è noiosa, che si svolge sempre 
nello stesso modo e che a loro ‘non 
porta nulla’. Gli adulti hanno la sen-
sazione che venga celebrato un rito 
che non ha più niente a che fare con 
loro, e il cui linguaggio non tocca la 
vita.
Esistono molti tentativi di rendere 
la celebrazione dell’eucaristia più 
movimentata e più viva, ma talo-
ra i membri delle realtà parrocchiali 
più creative hanno l’impressione di 
essere costretti a inscenare con-
tinuamente delle eucaristie, con 
`rappresentazioni’ che, per quanto 
interessanti e piene di sorprese, han-
no a che fare più con una messa 
in scena che con il mistero da ce-
lebrare.
Se andiamo alla ricerca delle cause 
per cui l’eucaristia ha perso il suo 
fascino, ci scontriamo con una que-
stione cruciale, e cioè: come pos-
siamo noi, nell’epoca postmoderna, 
dare un’espressione comunitaria 
alla nostra fede? Nella celebrazio-
ne dell’eucaristia vengono a con-
centrarsi i problemi della chiesa 
odierna, anzi della società nella 
sua interezza.
La domanda è se noi dobbiamo adat-
tare l’eucaristia al nostro tempo e in 
che modo questo adattamento po-
trebbe riuscire. Certamente, il rito 
necessita di riflessione e di modifi-
che nella sua forma, ma non possia-
mo rendere più attraente l’euca-
ristia attraverso un’operazione di 
cosmesi: si tratta, invece, di inten-
derla in modo tale che torni a dirci 
qualcosa, che torni ad affascinarci. 
E, d’altro canto, proprio le difficoltà 

della nostra epoca postmoderna, che 
si vengono ad accumulare nell’euca-
ristia, sono una sfida a creare delle 
oasi contro la desertificazione del 
nostro mondo, nelle quali poter at-
tingere alla fonte, preparandoci alla 
traversata del deserto.
Per combattere la tirannia dell’u-
tile, ci farebbe bene oggi avere de-
gli spazi privi di qualsiasi finalità, 
se non quella di esprimere il nostro 
essere, la nostra essenza di cristiani 

redenti. In un’epoca in cui l’Io sta al 
centro, abbiamo bisogno di luoghi 
in cui la signoria dell’Io viene in-
franta e lo sguardo si fa libero per 
Dio: luoghi in cui il cielo si apre e la 
nostra terra appare in una luce nuo-
va.
Possano le catechesi contribuire a 
far sì che l’eucaristia, intesa come 
sacramento di unità, diventi sempre 
più il lievito che permea i cristiani e 
che li unisce tra di loro.
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Durante l’incontro del Consiglio 
dell’Unità Pastorale, tenutosi a Ca-
lino il 14 novembre 2018, don Elio 
ha illustrato il contenuto e la struttu-
ra della lettera pastorale del Vescovo 
Mons. Pierantonio Tremolada, sulla 
Santità.
La lettera si intitola Il Bello del Vive-
re: la santità dei volti e i volti della 
santità. Il testo integrale si trova al 
link www.up-parrocchiedicazzago.
it/doc ufficiali xsa/lettera tremolada 
il bello del vivere small.pdf o sul sito 
della diocesi nella sezione Comuni-
cazioni – Riviste della Diocesi. Per 
avvicinare la figura dei santi all’uo-
mo contemporaneo, nel testo sono 
stati inseriti anche dei testimoni che 
in un’intervista video raccontano 
la loro esperienza nel campo in cui 
operano. Il vescovo parla della san-
tità come una condizione a cui tutti 
possiamo tendere, come una chiama-
ta universale che coinvolge ognuno 
di noi. Non è un’esistenza mediocre 
e inconsistente, si tratta, invece, di 

ConSIglIo DEll’unItà PaStoRalE
DEl 14 novEMBRE 2018
EStRatto Dal vERBalE

un’esistenza genuina, intensa e feli-
ce. Al termine della lettera il Vesco-
vo ci esorta a pregare, a considerare 
la preghiera come atteggiamento in-
teriore che sempre deve accompa-
gnare la nostra esistenza. Il Vescovo 
ci invita anche a leggere la biografia 
dei Santi e alla lettura dei Salmi, a 
parlare meno di preghiera e a prega-
re di più.
Dai commenti dell’assemblea, viene 
fuori che la santità è come una meta 
da raggiungere ed è per tutti, ciò che 
conta è l’equipaggiamento che si usa 
per compiere il cammino. Il vescovo 
indica la preghiera come primo mez-
zo imprescindibile per arrivare alla 
santità ed esorta le comunità par-
rocchiali a organizzare dei momenti 
di preghiera in modo costante. Tutti 
siamo chiamati a vivere la bellezza 
della santità, nonostante questo ci 
spaventi o non sembri alla nostra 
portata: dobbiamo solo imparare ad 
aprirci allo Spirito che agisce in noi.
Don Andrea fa, poi, una panoramica 

sugli obiettivi che il Consiglio ave-
va individuato per la nascente Unità 
pastorale.
Molti di questi sono stati già rag-
giunti, altri sono da tenere costante-
mente presente, come la formazione 
degli educatori, la qualità delle cele-
brazioni eucaristiche e le proposte di 
catechesi per gli adulti. Resta da co-
stituire una commissione liturgica, 
arrivare a gestire gli oratori in modo 
uniforme, consolidare il cammino 
del gruppo Caritas e l’accompagna-
mento del gruppo missionario. Viene 
anche proposto un momento di for-
mazione per il gruppo lettori.
Vengono fatte, infine, delle comu-
nicazioni tecniche per l’organizza-
zione delle giornate a tema durante 
l’Avvento e viene comunicata l’in-
tenzione di spostare la messa dome-
nicale delle 18.30 alle 18.00 per la 
parrocchia di Cazzago. Per il resto 
gli orari delle messe rimangono in-
variati.

Lucia Di Rienzo



23

Francesco dialoga con giovani e 
anziani alla presentazione del libro 
“La saggezza del tempo” (Marsilio) 
e ricorda come nacque il nazismo 
chiedendo di non dimenticare oggi 
la lezione del passato. Tra gli anzia-
ni intervenuti anche il regista Martin 
Scorsese.
Il volume, curato da padre Antonio 
Spadaro, con la raccolta di 250 in-
terviste ad anziani in più di 30 Pa-
esi, grazie all’aiuto di organizzazio-
ni no-profit come Unbound e Jesuit 
Refugee Service, è stato presentato 
il pomeriggio del 23 ottobre 2018 
presso l’Istituto Patristico Augu-
stinianum. L’ultima domanda di 
questo dialogo intergenerazionale 
è stata posta a Francesco da un an-
ziano speciale, il regista americano 
Martin Scorsese. Ecco quello che è 
stato detto.

Fiorella Bacherini (Italia, 83 anni)
Papa Francesco, sono preoccupata. 
Ho tre figli. Uno è gesuita come lei. 
Hanno scelto la loro vita e vanno 
avanti per la loro strada. Ma guardo 
anche attorno a me, guardo al mio 
Paese, al mondo. Vedo crescere le 
divisioni e la violenza. Ad esempio, 
sono rimasta molto colpita dalla du-
rezza e dalla crudeltà di cui siamo 
stati testimoni nel trattamento dei 
rifugiati. Non voglio discutere di 
politica, parlo dell’umanità. Com’è 
facile far crescere l’odio tra la gen-
te! E mi vengono in mente i momenti 
e i ricordi di guerra che ho vissuto 
da bambina. Con quali sentimenti lei 
sta affrontando questo momento dif-
ficile della storia del mondo?
Francesco: «Mi è piaciuto: non par-
lo di politica ma di umanità. Que-
sto è saggio! I giovani non hanno 
l’esperienza delle due guerre. Io 
ho imparato da mio nonno che ha 
fatto la Prima Guerra mondiale sul 
Piave, e ho imparato tante cose dai 
suoi racconti. Anche le canzoni mol-

la SaggEzza DEl tEMPo
PaPa fRanCESCo In DIalogo
«SaPPIano CoME CoMInCIano I PoPulISMI:
SEMInanDo oDIo»

to ironiche contro il re e la regina. I 
dolori della guerra. Poi cosa lascia la 
guerra: i milioni di morti della gran-
de strage. Poi è venuta la Seconda 
Guerra mondiale, l’ho conosciuta a 
Buenos Aires con i tanti migranti che 
sono arrivati, tanti. Italiani, polacchi, 
tedeschi. Ascoltando loro capivamo 
che cos’è una guerra che da noi non 
si conosceva. È importante che i gio-
vani conoscano il risultato delle due 
guerre del secolo scorso. È un tesoro 
negativo, ma un tesoro da trasmettere 
per creare delle coscienze. Un tesoro 
che ha fatto crescere l’arte italiana, il 
cinema del Dopoguerra, è una scuola 
di umanesimo. Che i giovani cono-
scano questo perché non cadano nel-
lo stesso errore. Capire come cresce 
un populismo, ad esempio quello di 
Hitler nel 1922 e 1923. Che sappia-
no come cominciano i populismi: 
seminando odio. Non si può vivere 
seminando odio. Noi nell’esperien-
za religiosa - pensiamo alla Riforma 
- abbiamo seminato odio, da tutte e 
due le parti, protestanti e cattolici. 
Oggi stiamo cercando di seminare 
gesti di amicizia. Seminare odio è 
facile e non solo nella scena interna-
zionale, ma anche nel quartiere: uno 
va sparla del vicino o della vicina e 
semina odio... Seminare odio con i 
commenti e con le chiacchiere - dal-
la guerra scendo alle chiacchiere, ma 
sono della stessa specie - è uccidere. 
Uccidere la fama altrui, la pace, la 

concordia in famiglia, nel quartiere, 
nel lavoro. Far crescere le gelosie. 
Che cosa faccio io quando vedo che 
il Mediterraneo è un cimitero? Dico 
la verità: soffro, prego e parlo. Non 
dobbiamo accettare questa sofferen-
za, non dobbiamo dire: si soffre dap-
pertutto… Oggi c’è la terza guerra 
mondiale a pezzetti. Guardate i posti 
di conflitto: mancanza di umanità, 
aggressione, odio, fra culture, fra 
tribù… anche la religione deforma-
ta per poter odiare meglio. La terza 
guerra mondiale è in corso, credo di 
non esagerare in questo. Mi viene in 
mente questa profezia di Einstein: la 
quarta guerra mondiale sarà fatta con 
le pietre e i bastoni perché la terza 
distruggerà tutto. Seminare odio è un 
cammino di distruzione, di suicidio. 
Questo si può coprire con tanti moti-
vi, quel ragazzo del secolo scorso nel 
1922 (Hitler, ndr) lo copriva con la 
purezza della razza… Ora con i mi-
granti: accogliere il migrante è un 
mandato biblico, perché tu Gesù sei 
stato migrante in Egitto. L’Europa è 
stata fatta dai migranti, tante correnti 
migratorie hanno fatto l’Europa di 
oggi. Poi l’Europa ha coscienza che 
nei momenti brutti, altri Paesi come 
l’America hanno ricevuto i propri 
migranti europei e sanno che cosa 
significa questo. Prima di dare un 
giudizio sulle migrazioni, dobbiamo 
riprendere la nostra storia europea. 
Io sono figlio di migranti che sono 
andati in Argentina. In America tan-
ti che hanno cognome italiano, mi-
granti ricevuti col cuore e la porta 
aperta. La chiusura è l’inizio del sui-
cidio. È vero che si devono accoglie-
re e accompagnare i migranti, ma si 
devono soprattutto integrare. Se noi 
accogliamo così, senza integrazione, 
non facciamo un buon servizio. Ser-
ve l’integrazione. La Svezia è stato 
un esempio di questo. Quanti nostri 
argentini e uruguayani al tempo del-
le dittature erano rifugiati in Svezia e 
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subito sono stati integrati con scuola, 
lavoro… In Svezia c’era a salutarmi 
una ministra figlia di una svedese e 
di un migrante dell’Africa. Invece la 
tragedia di Zaventem (gli attentati in 
Belgio, ndr), non è stata fatta da stra-
nieri, ma da giovani belgi che erano 
ghettizzati in un quartiere, erano stati 
ricevuti ma non integrati. Un gover-
no deve avere il cuore aperto per ri-
cevere, le strutture buone per fare il 
cammino dell’integrazione e anche 
la prudenza di dire: fino a qui posso, 
di più non posso. Bisogna che tutta 
l’Europa si metta d’accordo, non che 
il peso sia portato tutto da tre-quattro 
Paesi… Il nuovo cimitero europeo, 
si chiama Mediterraneo, si chiama 
Egeo».

Martin Scorsese (Stati Uniti, 75 
anni)
Santo Padre, oggi le persone fanno 
tanta fatica a cambiare, a credere nel 
futuro. Non si crede più nel bene. Ci 
guardiano attorno, leggiamo i gior-
nali e sembra che ormai la vita del 
mondo sia segnata dal male, persino 
dal terrore e dall’umiliazione. An-
che la Chiesa viene colpita da questi 
problemi. In che modo oggi un esse-
re umano può vivere una vita buona 
e giusta in una società dove ciò che 
spinge ad agire sono avidità e vani-
tà, dove il potere si esprime con vio-
lenza?
Francesco: «In che modo la fede 
di una giovane donna e un giovane 
uomo può sopravvivere? Come aiu-
tare la Chiesa in questo sforzo? Oggi 
si vede più chiaramente come si agi-
sce con la crudeltà, dappertutto, fred-
da nei calcoli per rovinare l’altro. E 
una delle forme di crudeltà che mi 
toccavano nel mondo dei diritti uma-
ni è la tortura, in questo mondo la 
tortura è il pane nostro di ogni gior-
no. E la tortura è la distruzione della 
dignità umana. Una volta consigliavo 
a giovani genitori come correggere i 
bambini: delle volte bisogna usare la 
filosofia pratica dello schiaffo - uno 
schiaffetto - ma mai in faccia, perché 
questo toglie la dignità! Voi sapete 
dove darlo… La tortura è giocare 
con la dignità delle persone, la vio-
lenza per sopravvivere, la violenza 

in certi quartieri che se non rubi, non 
mangi. Questa cultura non possiamo 
negarla. Come agire di fronte alla 
grande crudeltà? Come insegna-
re e trasmettere ai giovani che la 
crudeltà è una strada sbagliata che 
uccide la persona, l’umanità, la 
comunità? Qui c’è una parola che 
dobbiamo dire: con la saggezza del 
piangere, il dono del piangere. Da-
vanti a queste crudeltà, il pianto è 
umano e cristiano, perché ammor-
bidisce il cuore ed è fonte di ispira-
zione. Gesù nei momenti più difficili 
della sua vita, ha pianto. Piangere, 
non abbiate paura di piangere su que-
ste cose. Siamo umani. Poi bisogna 
condividere l’esperienza, e torno a 

parlare dell’empatia. Non condan-
nare i giovani (come i giovani non 
devono condannare gli anziani). E 
questa è l’empatia della trasmissio-
ne dei valori. Poi la vicinanza, che 
fa dei miracoli. La non violenza ma 
la mitezza, la tenerezza, queste vir-
tù umane che sembrano piccole ma 
sono capaci di superare i conflitti 
più brutti. Vicinanza con coloro che 
soffrono vicinanza con i problemi, 
vicinanza tra giovani e anziani. Sono 
poche cose e così si trasmette un’e-
sperienza e si fa maturare: i giovani, 
noi stessi e tutta l’umanità».
Tratto da Vatican Insider/La Stampa 
del 24 ottobre 2018. Qui l’articolo 
integrale
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In questo numero del bollettino dell’Unità pastorale, or-
mai siamo al quarto numero, vogliamo presentare una 
“ricchezza” per la nostra comunità civile e che potrebbe 
essere utilizzata maggiormente, sia dai giovani che dagli 
adulti.
Parliamo della “Biblioteca Don Lorenza Milani”, col-
locata prima dell’ingresso al Teatro Rizzini a Cazzago e 
subito dopo il Centro anziani.
Già ricca di suo, la collaborazione in rete con tutte le 
biblioteche bresciane e cremonesi la rendono davvero 
un piacevole tesoro, utile per liberarsi dall’omologazio-
ne prodotta da TV , da internet e dai sempre più banali 
“social”.
Già l’intitolazione a “don Lorenzo Milani” promette 
bene. Don Milani sosteneva che il povero con le sue 150 
parole non poteva mai competere con i 500 o più voca-
boli dei “padroni”. In questo ritrovava la vera povertà, 
che diventa anche perdita di autocoscienza e dignità
La Biblioteca di Cazzago è ubicata presso Palazzo Riz-
zini in Via Duomo, 2 ed è una istituzione culturale che 
si occupa dell’acquisizione e della conservazione del 
materiale documentario, librario e multimediale e della 
promozione di attività culturali. 
È inserita nel Sistema Bibliotecario del Sud Ovest Bre-
sciano aderendo, fra le varie opportunità culturali, al pre-
stito interbibliotecario; fa parte della Rete Bibliotecaria 
Bresciana e Cremonese, una rete informativa e di ser-
vizio coordinata dall’Ufficio Biblioteche della Provincia 
di Brescia, costituita dalla quasi totalità delle biblioteche 
comunali della provincia e coinvolge anche biblioteche 
speciali, scolastiche e professionali, che grazie a essa co-
ordinano il loro funzionamento e condividono il medesi-
mo catalogo.
Offre una apertura settimanale per 31 ore: lunedì, mar-
tedì e giovedì ore 14.00 -18.00; mercoledì e venerdì ore 
9:00 - 12:30 e 14:00 - 18:00 e sabato ore 8:30 - 12:30. È 
aperta a tutti e l’iscrizione al prestito è gratuita. È con-
sentito il prestito di volumi librari per un periodo di un 
mese; sono disponibili circa 50.000 volumi librari, non-
ché la consultazione di enciclopedie e dizionari specifici 
oltre ad una ricca raccolta di CD e di DVD con i grandi 
classici del cinema e documentari e con diversi abbona-
menti a riviste e quotidiani. Con il servizio di prestito 
interbibliotecario, e questo è fantastico, è possibile repe-
rire volumi non presenti nella biblioteca comunale, ma 
posseduti dalle biblioteche del Sistema bibliotecario e 
averli nell’arco di pochissimi giorni.
All’interno della Biblioteca sono posizionati spazi e aule 
dedicate allo studio; degli spazi destinati alla prima in-
fanzia, ai bambini ed ai ragazzi ed anche per questa gio-
vane utenza vi è una sezione riguardante DVD adatti alla 
loro età.
In biblioteca sono disponibili anche alcune postazioni 
fisse per accedere liberamente alla rete Internet.
Attraverso la piattaforma MediaLibraryOnLine si ac-

PER un Po’ DI lIBERtà In PIù
cede gratuitamente a migliaia di documenti digitali (quo-
tidiani e periodici, audiolibri, video, e-book in streaming 
e in download) in modo che possano fare esperienza di 
ciò che sarà la biblioteca del futuro. Per utilizzare Me-
diaLibraryOnLine è necessario richiedere l’attivazione 
al portale presentandosi per una volta al personale della 
Biblioteca. 
MediaLibraryOnLine permette alle biblioteche italiane 
di far sperimentare ai propri utenti il prestito digitale 
(gli ormai famosi e-book): questo si può fare dalle posta-
zioni della biblioteca o da casa, dall’ufficio, dalla scuo-
la (con smrtphone, tablet, PC) e non sarà più necessario 
presentarsi fisicamente in biblioteca per vedere un film o 
ascoltare musica.
Oltre ad accedere al prestito fisico di libri, fumetti, rivi-
ste, DVD e CD in Biblioteca è possibile leggere gratui-
tamente giornali e riviste; studiare su libri propri o della 
biblioteca; cercare libri non più reperibili nelle librerie; 
navigare in internet; trovare informazioni di interesse lo-
cale; seguire conferenze, presentazioni di libri; farsi con-
sigliare da un bibliotecario sulle letture più adatte alle 
proprie esigenze.
Ha ragione don Milani: non beviamoci il cervello conse-
gnandolo ai social, a internet o alla tv… il nostro cervello 
ci è dato per essere ognuno di noi il “creativo” del pro-
prio percorso culturale.

Simone Dalola

4 ottobre 2018 - Festa di San Francesco
chiesa di San Francesco a Brescia
l’amministrazione del
comune di cazzago offre
l’olio per la laMpada
di San FranceSco d’aSSiSi

Dal 4 ottobre 1939 la Basilica di S. Francesco in Assi-
si diviene il cuore pulsante dell’Italia. Il 18 giugno di 
quell’anno Pio XII proclamò S. Francesco primo protet-
tore d’Italia ed i Comuni offrirono l’artistica lampada 
la cui coppa contiene l’olio che arde perennemente da-
vanti alla tomba del Santo di Assisi. Ogni anno da allora 
una Regione italiana a turno offre l’olio per tale scopo.
Dal 2007, parimenti come nella Basilica di Assisi, an-
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che nella Chiesa di San Francesco in Brescia, retta dai 
Frati conventuali, la lampada arde giorno e notte davanti 
all’altare dedicato al Santo e l’invito per l’offerta dell’o-
lio viene rivolto a turno ai Comuni bresciani. Quest’anno 
l’iniziativa, partita come di consueto dal guardiano del 
convento dei francescani conventuali Fra Giancarlo Pa-
ris, è stata rivolta al Sindaco di Cazzago S. M. Dott. An-
tonio Mossini dal nostro concittadino Fra Angelo Defen-
dini. L’invito è stato immediatamente raccolto dal primo 
cittadino e trasmesso ai membri della giunta che l’hanno 
recepito con entusiasmo e fatto proprio nella piena con-
sapevolezza di essere onorati per tale scelta. 
L’acquisto dell’orcio, contenente 5 litri di olio, è stato 
fatto dal Sindaco stesso che ha commissionato al gruppo 
pittori e scultori Emilio Pasini di Cazzago S. M. il di-
segno dello Stemma comunale a perenne testimonianza 
del dono della cittadinanza alla chiesa di S. Francesco in 
Brescia. 
La cerimonia di presentazione dell’orcio è stata celebrata 
in S. Francesco giovedì 4 ottobre scorso durante la messa 
solenne in onore del santo di Assisi. Presiedeva il rito 
liturgico il guardiano del convento Fra Giancarlo Paris 
attorniato da un buon gruppo di sacerdoti della città, da 
Don Giulio e dal diacono Bruno in una chiesa gremita e 
raccolta nella devozione allietata altresì dal canto della 
corale della chiesa stessa. Significativa, importante e nu-
merosa è stata la partecipazione dei cittadini di Cazzago 
accompagnati da buona parte della Giunta e dal Sindaco 
che nella conclusione ha letto dall’ambone la preghiera 
finale. Essa conteneva specificatamente l’invocazione al 
Santo per la protezione di tutta la comunità e la cittadi-
nanza di Cazzago S. M., la richiesta che la fede, la pace 
e l’amore così ardentemente predicati e praticati da S. 
Francesco possano ardere a lungo nei cuori come l’olio 
offerto alimenta perenne la lampada davanti all’altare a 
lui dedicato.
A conclusione della cerimonia la serata è continuata 
nel refettorio dei frati conventuali che hanno offerto un 
ottimo rinfresco e dove Fra Angelo ha avuto modo di 
salutare ed esprimere la propria grande soddisfazione ai 
parenti e ai concittadini presenti.

Angelo Bosio

aiaS cazzago San Martino
nel Segno della continuità

Siamo alla  conclusione di un anno – il 2018 - che ha 
visto cambiamenti significativi nella società, dati dalla 
politica, da avvenimenti meteorologici a volte dramma-
tici con conseguenze che rendono il fututo pieno di pre-
occupazione. Abbiamo costantemente seguito comunque 
le vicende della Chiesa, la parola di papa Francesco  che 
ci ha donato la gioia di avere un santo bresciano - Papa 
Paolo VI- ed abbiamo visto i cambiamenti operati dal 
nostro vescovo mons. Tremolada  vivendo quello av-
venuto nella nostra U.P.  Siamo passati attraverso av-
venimenti certo importanti e su questo cammino anche 
l’associzione A.I.A.S. ha portato avanti i programmi pre-

visti a livello locale, regionale ed anche nazionale. Non 
è stato tutto semplice, ma la voglia di esserci e il senso 
profondo di solidarietà, coniugato attraverso azioni, con-
crete ha caratterizzato il nostro agire anche quest’anno. 
La partecipazione alla vita del paese è sempre attiva e la 
collaborazione con le realtà istuzionali ottima. Abbiamo 
così potuto ampliare il numero delle  persone che hanno 
scelto di fare volontariato per il trasporto disabili; abbia-
mo mantenuto l’iniziativa del soggiorno marino apren-
dolo alla cittadinanza tutta ed abbiamo partecipato come 
ogni anno alla Festa delle Associazioni e alla vita civile e 
religiosa del paese. Molto importante è stato soprattutto 
il rinnovo del direttivo, avvenuto nell’assemblea annuale 
del 22 aprile scorso. È avvenuto nel segno della continu-
ità,  ma anche di una novità. Infatti il direttivo uscente è 
stato unanimemente richiamato a continuare ed abbia-
mo avuto la gioia di una nuova persona che ha accettato 
l’incarico con entusiamo. È stato importante perché per i 
tesserati, per tutta l’associazione stessa significa guarda-
re avanti, continuare con entusiamo. Ora siamo di fronte 
a nuovi impegni, il più importante a livello nazionale  è 
la riforma del terzo settore (associazioni Onlus e volon-
tariato in genere) come da legge n. 117  del 3 luglio 2017. 
Localmente vedremo rinnovata la convenzione con 
l’Amministrazione per il trasporto e l’accompagnamento 
dei diversamente abili, la programmazione delle attività 
per il 2019  (assemblee, manifestazioni, soggiorno mari-
no…)  e la partecipazione agli organismi nazionali. 
Guardiamo al futuro comunque con fiducia sapendo che 
non siamo soli, che da  credenti la nostra mano è in quella 
di Dio, che la società ha sempre attraversato momenti  di 
grandi difficoltà e che ha sempre trovato nella volontà e 
nella solidarietà delle persone le leve per camminare  con 
coraggio anche su strade impervie. Quando mi leggerete, 
noi ci saremo già  trovati ( domenica 16 dicembre)  a 
festeggiare il Natale con i diversamente abili, le loro fa-
miglie, gli iscritti e gli amici e in quell’occasione avremo 
rinsaldato e rinnovato  tutti i nostri propositi di amicizia 
e di dolidarietà, il nostro cuore e la nostra volontà si sa-
ranno  già ricaricati di nuovo spirito ed entusiamo per 
affrontare il nuovo anno.
Da questa pagina giunga un grazie di cuore ed un caldo 
augurio di Buon Natale e di sereno Anno Nuovo al di-
rettivo, a tutti i tesserati e loro famiglie, alla cittadinanza 
tutta, all’amministrazione comunale e, non da ultimi, ai 
nostri sacerdoti che seguono con attenzione le vicende 
del paese.

Angelo Bosio



27

oRganISMo DI PaRtECIPazIonE
PaRRoCChIalE (oPP)

Verbale n. 8
In data 20/11/18, alle ore 20:30, nel-
la sala riunioni dell’Oratorio di Caz-
zago S. Martino, alla presenza del 
parroco don Giulio Moneta, si è ri-
unito l’Organismo di partecipazione 
parrocchiale (OPP) della parrocchia 
“Natività di Maria Vergine”.
Assenti: Roberta Abeni, Fabrizio 
Bonassi, Pietro Bonetti, Amedeo 
Fazzini, Roberto Vergari, Saul Venni 
e Cinzia, oblata del Centro Oreb.
Ordine del giorno:
1 Preghiera, lettura ed approvazione 
del verbale della seduta precedente;
2 Argomenti trattati nella riunione 
del CUP del 14 novembre;
3 Iniziative di Avvento e Natale;
4 Varie ed eventuali.
1 Viene letto un brano tratto dall’A-
pocalisse di S. Giovanni Aposto-
lo; l’etimologia del temine Apo-
calisse deriva dalla parola greca 
“apokalypsis” (= rivelazione): l’in-
tento del libro, scritto durante il 
periodo di Nerone e Domiziano, è 
quindi quello di portare speranza ai 
primi cristiani in un periodo nel qua-
le la loro comunità era oppressa e 
perseguitata. Il testo proposto è tratto 
dalla lettera alla chiesa di Sardi, città 
dell’Asia Minore, a cui viene dedica-
ta una delle sette lettere ad apertura 
del libro dell’Apocalisse: gli abitanti 
di Sardi vengono rimproverati per 
essere cristiani solo nominalmente e 
non di fatto. E’ una situazione che si 
ritrova ancora oggi: l’esortazione ad 
essere cristiani veri è  quindi tuttora 
attuale. Segue lettura ed approvazio-
ne del verbale precedente.
2 Vengono presentati gli obiettivi 
del CUP: don Giulio informa che 
durante l’incontro del 14 novembre 
ha proposto di anticipare le messe 
serali festive dalle ore 18:30 alle ore 
18:00. Durante la settimana l’orario 
resterà invariato, per permettere a 
chi lavora di partecipare. La prima 
domenica di Avvento sarà celebrata 
anche la “Giornata del pane” in tutte 
le parrocchie dell’U.P. Il 25 novem-

bre a Calino si terrà il primo incontro 
riservato ai giovani dell’U.P. Nelle 
mattine dei giovedì d’Avvento, don 
Mario raggiungerà i ragazzi alla sta-
zione di Bornato, per consegnar loro 
il brano del giorno tratto dal Vangelo.
3 In preparazione al Natale, come 
gli scorsi anni, sarà organizzata la 
Novena in oratorio per bambini e 
ragazzi. Don Giulio vorrebbe esten-
dere l’iniziativa anche agli adulti: 
l’orario proposto è alle 17:00 (lo 
scorso anno la Novena per gli adul-
ti si svolgeva in chiesa prima delle 
funzioni, in sostituzione delle Lodi 
o dei Vespri). Molte le proposte in 
Oratorio che animeranno il mese 
di dicembre: il 9 dicembre sarà or-
ganizzata una tombolata; il 12 di-
cembre andrà in scena “Aspettando 
S. Lucia”, iniziativa dedicata ai più 

piccoli, realizzata in collaborazione 
con la Filodrammatica; il 16 dicem-
bre tutti i collaboratori parrocchiali 
ed i volontari dell’Oratorio saranno 
invitati ad un rinfresco con scambio 
di auguri; durante il pomeriggio del 
30 dicembre è prevista per i ragaz-
zi del catechismo e le loro famiglie 
la visita al presepio di Sarezzo. Per 
mancanza di volontari disponibili 
non si è riusciti ad organizzare una 
festa per l’Ultimo dell’Anno.
4 Si anticipa che sarà organizzata 
una serata per presentare i lavori di 
ristrutturazione dell’Oratorio alla 
comunità; sono già giunte alcune of-
ferte per i lavori. Don Giulio propor-
rà al CPAE di riservare una piccola 
somma annua per opere di carità, 
destinate ad aiutare le famiglie più 
bisognose della parrocchia.
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RIStRuttuRazIonE oRatoRIo
Domenica 14 Ottobre durante le 
sante Messe, don Giulio ha comuni-
cato la decisione presa dai Consigli 
parrocchiali riguardante la ristrut-
turazione dell’Oratorio. Ecco il te-
sto della comunicazione:
D’accordo con il Consiglio degli af-
fari economici e ottenuto il parere 
favorevole dell’Organismo di par-
tecipazione parrocchiale (OPP) con 
i quali ci siamo trovati più volte, si 
è deciso di fare alcune modifiche 
all’interno dell’Oratorio. Perché 
queste modifiche? Il nostro orato-
rio ha ormai più di 40 anni. In que-
sti anni le esigenze sono cambiate, 
la normativa anche. Sono cambiate 
anche le esigenze dal punto di vista 
pastorale. Siamo inseriti in una Uni-
tà pastorale e di conseguenza alcune 
iniziative si fanno a livello inter-
parrocchiale. Tutto questo richiede 
nuovi adeguamenti sulla struttura. In 
concreto:

La prima parte dei lavori prevede al 
primo piano:
• La realizzazione di una sala riunio-
ni, al posto delle tre aule che danno 
sulla terrazza, sala dotata di stru-
menti multimediali aggiornati, oggi 
indispensabili;
• la sistemazione dei servizi igienici;
• la realizzazione di un impianto di 
riscaldamento decentrato;
• la realizzazione di un ascensore per 
disabili;
La chiesina collocata ora al piano su-
periore, verrà sposta al piano terra, 
nella ex abitazione del curato, con 
entrata in corrispondenza della ten-
sostruttura dell’area feste, in modo 
che possa essere maggiormente usa-
ta.
Sarà un impegno non indifferente 
per la parrocchia nei prossimi anni. 
Cercheremo di trovare forme di fi-
nanziamento, ma poi il resto sarà a 
carico della comunità. Quando io 

sono arrivato qui ho trovato la cano-
nica e la chiesa a posto. Ho trovato 
nelle casse parrocchiali pochi soldi  
( dovuti agli oneri che la parrocchia 
ha dovuto  affrontare per la siste-
mazione della chiesa), però non ho 
trovato debiti e questo è stato già un 
forte incoraggiamento. Ritengo che 
negli anni in cui rimarrò  qui la mia 
preoccupazione sarà quella di rende-
re l’Oratorio un ambiente più bello 
ed accogliente. L’impegno sarà tan-
to, però non spaventiamoci perché 
la provvidenza c’è e ci può sempre 
riservare delle sorprese. Ora il tem-
po di fare le dovute richieste e poi, 
appena possibile inizieranno i lavo-
ri, (presumibilmente nel prossimo 
Marzo), sotto la direzione preziosa 
dell’ingenier Agostino Bonardi che 
fin d’ora ringrazio per il progetto 
approntato e per la costante disponi-
bilità.

Don Giulio
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lEttERa Dal PERù
Piscobamba, 1 dicembre 2018
Carissimi tutti, familiari amici e co-
noscenti della parrocchia di Cazzago 
S.Martino, desidererei con queste 
righe raggiungere ognuno di voi e 
potervi salutare con tanto affetto e 
stima.
Don Giulio prima di partire mi disse: 
“Ci scriverai una lettera da mettere 
sul bollettino parrocchiale?” “Certa-
mente!” E lo faccio davvero molto 
volentieri; anche se poi, ritornando 
qui si entra nel vortice della vita 
quotidiana, richieste di aiuto, impe-
gni e via dicendo. Ma mi fermo vo-
lentieri con OGNUNO di VOI. Con 
te che mi conosci e con cui ci siamo 
incontrati e salutati; con te che aiu-
ti volentieri i piú poveri; con te che 
magari mi conosci solo per nome; 
con te, con te… Desidererei fosse 
un “incontro” personale, a tu per tu, 
anche se scrivo una lettera a tutti in-
sieme.
Caro caro amico, cara cara amica: 
GRAZIE per il tuo aiuto, GRAZIE 
per la tua vicinanza, GRAZIE per il 
tuo sostegno. É sempre bello sentir-
si parte di una COMUNITÁ, di una 
FAMIGLIA, anche quando si é lon-
tani in terra di missione; e forse se 
ne sente ancor piú il bisogno! Sono 

stata bene tra di voi cazzaghesi, per 
il tempo che ho potuto stare, dato 
che tante volte sono stata “in giro”, 
soprattutto a lavorare con i ragazzi 
dell’ Operazione Mato Grosso o a 
salutare benefattori e amici. Sono 
stata volentieri, nei brevi momenti, 
a Cazzago. Ringrazio ognuno di voi 
per gli aiuti che si sono potuti rac-
cogliere per i piú poveri, per la rac-
colta dei viveri e per altri vari aiuti.  
Poi si deve ripartire, lasciare, tornare 
con fedeltá a chi hai promesso il tuo 
aiuto.
Tornare in Perú é tornare in questi 
paesaggi, a questi colori e odori, a 
un mondo piú semplice e piú lento, 
un mondo piú naturale, ma che ini-
zia a correre di piú e rincorrere l’ 
emisfero piú evoluto. É sabato sera 
e quest’ oggi l’abbiamo dedicato alle 
attivitá di caritá dell´ORATORIO. In 
particolare ogni gruppo di oratoriane 
e catechiste é andato ad aiutare i po-
veri che segue. Anche io con il mio 
gruppo di bambine oratoriane siamo 
andate a visitare ed aiutare i poveri 
che seguiamo da tutto l’anno. Erano 
una decina di bambine di 9-10-11 
anni. Abbiamo portato i viveri che 
regaliamo ogni mese. Ci siamo di-
vise tra i vari lavori: chi scopava la 

casa con una “scopa” fatta di rami 
di alberi; chi lavava i vestiti della 
nostra povera; chi cucinava usando 
pentole totalmente annerite; chi an-
dava a raccogliere i rami secchi di 
legna; chi ha lavato i capelli della 
nostra signora Filomena e l’ha poi 
pettinata con due belle trecce… e 
via dicendo. Una giornata di caritá e 
lavoro gratuito per i piú poveri, cer-
care di trasmettere ai nostri ragazzi e 
bambini il REGALARE qualcosa di 
nostro agli altri.
Auguro ad ognuno di voi un Santo 
Natale e Felice Anno 2018. Vi augu-
ro di continuare ad aprire il vostro 
cuore e mani a chi ha bisogno. Mi 
pare proprio questo il modo per vi-
vere contenti: regalando agli altri. 
Qui il bisogno é sempre tanto, sia per 
gli aiuti fissi ed i  compromessi che 
abbiamo preso da anni (per esempio 
le nostre scuole); sia gli aiuti sempre 
nuovi che ci vengono chiesti da tante 
parti, da chi arriva in parrocchia alla 
casa del parroco, del padre, a cercare 
aiuto e riparo. Vi ringrazio e vi chie-
do di continuare a darci una mano.
Con affetto, tanti AUGURI di vera 
pace nel cuore, salute ed armonia.

Ciao Anna Metelli
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CRonaCa PaRRoCChIalE:
DoMEnICa 30 SEttEMBRE
aPERtuRa anno CatEChIStICo

DOMENICA 4 NOVEMBRE
CONSEGNA DEL VANGELO

AL GRUPPO NAZARET

DOMENICA 11 NOVEMBRE
CONSEGNA DELLA BIBBIA
A GRUPPO GERUSALEMME

DOMENICA 11 NOVEMBRE
CONSEGNA DEL PADRE NOSTRO

AI GRUPPI CAFARNAO
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SaBato 8 DICEMBRE, SolEnnItà DEll’IMMaColata
ConCEzIonE, alla Santa MESSa DEllE oRE 10,

Don gIuSEPPE gIlBERtI ha CElEBRato
Il 50º DI SaCERDozIo.

Don gIuSEPPE è Stato CuRato nElla PaRRoCChIa
DI Cazzago Dal 1970 al 1982 ED èStato

Il PRoMotoRE DElla CoStRuzIonE DEll’attualE oRatoRIo

RIngRazIaMEnto

la PaRRoCChIa

ESPRIME un

RIngRazIaMEnto

a CInzIa

DI StEfano

DEl CEntRo oREB

PER Il SERvIzIo

RESo CoME

CatEChISta

In quEStI ultIMI

DuE annI

nElla noStRa

PaRRoCChIa
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Domenica 18 novembre i ragazzi del 
gruppo Antiochia hanno ricevuto i 
Sacramenti della Confermazione da 
Monsignor Mauro Orsatti e dell’Eu-
caristia da don Giulio: con questa 
celebrazione hanno completato il 
cammino dell’iniziazione cristiana 
ricevendo forza dallo Spirito Santo e 
sostegno dall’incontro con Gesù Eu-
caristia, cibo che da forza e sostiene 
la nostra vita. Il cammino che questi 
ragazzi stanno facendo da quasi sei 
anni, accompagnati dai genitori, dal 
parroco e da noi catechisti, li ha visti 
partecipi nella celebrazione di varie 
tappe, come la consegna del Vange-
lo, del Padre Nostro e della Bibbia, 
il rinnovo delle promesse battesimali 
ed il Sacramento della Riconciliazio-
ne; questo percorso di catechesi lo 
abbiamo paragonato alla costruzione 
di una casa, ora è arrivato il tempo di 
abitare in questa casa che è pronta ed 
accogliente, avendo cura di fondarla 
sulla roccia, in modo che non cada 
durante le prove e le difficoltà della 

gRuPPo antIoChIa, 18 novEMBRE 2018
la CaSa CoStRuIta Sulla RoCCIa

vita, sapendo di non dover contare 
solo sulle nostre forze ma anche sul 
Suo aiuto.

Il periodo precedente a questo gior-
no è stato di intensa preparazione per 
i ragazzi del gruppo Emmaus-Antio-
chia, abbiamo vissuto insieme pres-
so i Padri Oblati di Passirano, un ri-
tiro spirituale molto bello e profondo 
sul significato del dono, del donarsi 
come Gesù nell’Eucaristia ed anche 
sul significato del crescere nella li-
bertà, senza dimenticarci che la vera 
libertà sta nel fatto di non rimanere 
da soli e non fare di testa nostra. Per 
coinvolgere maggiormente anche le 
famiglie nella preparazione di questa 
tappa, noi catechisti con don Giulio 
abbiamo pensato di visitare i ragaz-
zi nelle loro case per un momento di 
incontro e di preghiera insieme. 

Come già detto, il cammino di que-
sti ragazzi continua con gli impegni 
che si sono assunti personalmente e 

anche con l’impegno di far crescere, 
curare e coltivare la loro fede, così 
come la piantina di ulivo che è stata 
donata a loro il giorno dei Sacramen-
ti.



33



34

ANAGRAFE PARROCCHIALE
BATTESIMI
18 Mossini Pietro

DEFUNTI 
20 Zamboni Arturo anni 72
21 Troli Domenico anni 89
22 Bracchi santo anni 88
23 Bonetti Giacomo anni 73

OFFERTE
Pro Parrocchia
Elemosine e candeline
dal 16/9 al 02/12/2018 € 7.459,12
Battesimi €  300,00
Funerali € 650,00
Giornata missionaria € 1.110,00
Giornata del seminario € 970,00
Libere offerte € 1.070,00
Alpini € 100,00 
Classe 1938 € 100,00
Classe 1941 € 100,00
Classe 1943 in memoria di Tarcisio Vianelli € 100,00
Classe 1943 € 150,00
Classe 1948 € 100,00
Classe 1984 € 50,00
Cresime e Prime comunioni € 730,00
Festa del ringraziamento € 160,00

PRO-ORATORIO
Tornei di calcio € 7.500,00
Festa di inizio anno catechistico € 405,00
Corso per cucito € 1.350,00
PRO RISTRUTTURAZIONE ORATORIO
Rocco Faustino € 20.000,00
N.N. € 150,00
Fam. Locatelli € 100,00
N.N. € 5.000,00

Offerte in occasione di funerali
Defunto Zamboni Arturo
Familiari € 200,00

Nipoti Natale e Pierangelo
con famiglie Zamboni
Associazione anziani € 20,00
Defunto Troli Domenico
Familiari
Fratelli e sorelle € 170,00
Bedoschi Stefania e famiglia € 20,00
Cognata Orizio Giulia € 50,00
Associazione anziani € 20,00
Defunto Bracchi Santo
Familiari
Ferrari Giovanna € 50,00
Associazione anziani € 20,00
Defunto Giacomo Bonetti
Familiari
Fratelli Vianelli
Famiglie Fazzini
Fratelli Troli
Classe 1945 € 100,00
Famiglia Archetti
Donne delle pulizie € 100,00 
amiche dei ravioli € 85,00
Nino e Pietro Manenti € 100,00
Associazione anziani € 20,00
Filodrammatica € 50,00
Zia Pasqua
Cugini Orizio 
Fratelli e sorelle Bonetti, cognati e cognate € 250,00
cugini Bracchi € 50,00
amici di Celestina e Mario € 60,00
coretto dei ragazzi € 105,00
famiglia Zamboni Vincenzo
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ConoSCERE lE PaRRoCChIE DEll’uP
Cazzago, la Sua ChIESa,
la StoRIa DElla CoMunItà
La fede cristiana è stata accolta da-
gli abitanti di Cazzago fin dai primi 
secoli. La tradizione ricorda tre santi 
martiri, Giovanni, Gerardino e Sido-
nio, testimoni di Cristo, uccisi du-
rante le persecuzioni dell’imperatore 
Adriano (117 - 138 d. C.). 
I “nostri martiri”, come venivano 
chiamati dai cazzaghesi, erano fe-
steggiati solennemente il 18 aprile 
di ogni anno, ed erano effigiati sulla 
pala dell’altar maggiore, posta nel 
coro della chiesa. La ricorrenza andò 
via via perdendo la sua importanza 
nel corso del 1800 e venne infine del 
tutto dimenticata.
Nell’alto medioevo, c’erano qui tre 
luoghi di culto molto importanti. 
 A ovest del castello c’era la chiesa 
di San Martino, fondata in epoca ca-
rolingia sul luogo dove sono emersi 
abbondanti resti di epoca imperiale. 
C’era poi Santa Giulia, posta a ridos-
so del castello, sorta come fondazio-
ne cluniacense (XI secolo), dipen-
dente dal monastero di san Nicola di 
Rodengo, ma con probabile origine 
longobarda. C’era infine anche una 
antichissima chiesa all’interno del 
castello. I resti sono emersi durante 
il rifacimento del sagrato: era orien-
tata est-ovest, piccola, e le fondazio-
ni sono poste nello spazio esistente 
tra il campanile e il monumento ai 
caduti.
Allora il castello era munito di alte 
torri, di ponte levatoio (a est, dove 
attualmente c’è il monumento ai ca-
duti) e di un vasto fossato che par-
tendo da est proteggeva il castello 
in tutto il lato nord (zona ancor oggi 
chiamata fossa).
La chiesa di Cazzago per tutto que-
sto periodo fu dipendente dapprima 
della Pieve di San Bartolomeo di 
Bornato, e poi entrò a far parte della 
Parrocchia di san Michele di Calino.
Probabilmente intorno al 1450, la 
popolazione iniziò a ricostruire la 
chiesa dentro il castello, progettan-
done una più grande. Questo edificio 

aveva sempre l’abside ad est, dove 
attualmente c’è l’entrata principale. 
L’accesso alla chiesa avveniva da 
ovest, all’interno del castello, dove 
attualmente c’è l’altare maggiore.
Questa chiesa aveva praticamente 
la stessa planimetria della attuale, 
considerando però che non aveva gli 
altari laterali nelle nicchie, come ve-
diamo ora.
Fu a questo punto che gli abitanti del 
paese interpellarono san Carlo Bor-
romeo, chiedendogli di creare una 
nuova parrocchia, separando Cazza-
go da Calino. E questo si concretiz-
zò nel corso del 1581: dapprima fu 
fondata la parrocchia e successiva-
mente nello stesso anno il Vescovo 
di Brescia Giovanni Dolfin consacrò 
la chiesa e l’altare maggiore.
Forse in omaggio a San Carlo, car-
dinale di Milano, la nuova chiesa fu 
dedicata alla Natività della Madonna 
che è la stessa dedicazione del Duo-
mo di Milano (la ricorrenza cade l’8 
settembre). Ma da tutti, in quel tem-
po, la chiesa di Cazzago era chiamata 
Santa Maria del Castelletto. Infatti, 
dove ora c’è la pala dell’altar mag-
giore, c’era una nicchia con la sta-
tua della Madonna con il bambino, 
opera lignea attribuibile a Clemente 
Zamara (1475-1540). Tale statua fu 
nel secolo scorso collocata nell’alta-
re dove è attualmente, che era prima 
dedicato alla Madonna del Rosario.
La devozione alla Madonna del Ca-
stelletto era molto sentita dai cazza-
ghesi che portavano in processione 
la statua della Vergine nelle grandi 
occasioni o come voto per allontana-
re le calamità.
Nel 1731 la parrocchia realizzò l’al-
tare dedicato a san Francesco di Pao-
la e ricevette in dono alcune reliquie 
del santo. Iniziò in quell’anno la 
festa di san Francesco, scelto come 
patrono dalla popolazione; la sua fe-
sta, che cade il 2 aprile, si decise di 
celebrarla annualmente la seconda 
domenica dopo Pasqua.

Nel frattempo, tra fine 1600 ed inizio 
1700, la chiesa subiva una nuova ri-
strutturazione.
La vecchia abside, collocata accan-
to al campanile, fu demolita e al suo 
posto fu creata la nuova facciata. E 
dove c’era l’entrata, dentro al ca-
stello, fu creata la nuova abside con 
l’altar maggiore. Si deve a questo ri-
baltamento la curiosa posizione del 
campanile che si è venuto a trovare 
sulla facciata; ma quando fu costrui-
to, alla fine del 1500, si trovava esat-
tamente a fianco della antica abside 
della chiesa. Nel rifare il tutto non 
c’erano i fondi, e forse neanche lo 
spazio, per ricostruire il campanile 
in un’altra posizione.

Elia Ravelli
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Buon natale
e

felice Anno nuovo


